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4 (1) 
LA SEPOLTURA 
CANTO DECIMONONO. 


— * —— * 


% 8 ] w 


8 ON la viſita dei quattro Dei amici di 
Venere, i quali vengono a condolerſi con 
eſſolei, ſi allude a quattro coſe, che con- 
corrono a fomentar la laſcivia, Per Cerere 
s intende la crapula, per Bacco l ebrieta, 
per Tetide l' umor ſalſo, e per Apollo il 
calor naturale. Le favole di Giacinto , di 
Pampino, d' Acide, di Carpo, di Lean» 
dro, d' Achille, e d' Adone iſteſſo, morti 
nella piu freſca eta per fottunoſi accidenti, 
e trasformati per lo pin in fiori, o in altre 
ſoſtanze fragili, ſon poſte o per ſignificare 
naturalmentel effetto, e la qualita di quelle 
coſe; che ſon figurate in eſſi, o per eſpri- 
mere moralmente la vanità della gioventù, 
e la brevita della bellezza. 


Tom. IV. A 


(2) 


ARGOMENTO 


Mentre Venere piange, e fi lamenta, 
E viſtata dagli amici Dei. 
Sepolto in nobil tomba è poi da lei 
I morto Adon, che vago fior div enta. 


J. 


V ufficio © veramente il pianto , 
F pit proprio dell' uom forſe, che il riſo, 
Poiche appena veſtito il fragil manto, 


In aprir gli occhi al Sol, ne bagna il viſo. 


Non {1 dia no di queſto affetto il vanto 
L' animal, che ſi duol ſul corpo ucciſo. 
Formar non ſan, non fan verſar le fere 
Figlie della ragion, lagrime vere. 


II. 


Pur quantunque a ciaſcun fin dalla cuna 
Sempre quaſi quaggiù pianger convegna, 
Dove tra mille ingiurie di Fortuna 


Fuor che doglia, e miſeria, altro non regnaz 


Se ſi trova cagion ſotto la Luna 

Da lagrimar , che ſia ben giuſta, e degna 
Qualunque triſta, e miſerabil ſorte 
Merita più pietà, cede alla morte. 


e 
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III. 


E ſebben chi per noi volle patire 
12 tolſe l' ago, e le ha laſciato il mele, 
Onde ſonno ſi appella, e non morire 
Ouando in pace ripoſa un cor fedele, 
Pur ſenza inconſolabile martire Phe 


Far non ſi può, ne ſenza aſpre querele. 


* Quindi Vifteſſa ancor prole di Dio 


© Sovra Vamico ſuo pianſe, e languio. 


I'V. 


Veder che poca polve, e ſoſpir breve 


1 


Tanti lumi, e teſori ingombri, e prema, 
Grava altrui 


% 


si, che ben ſtimar {1 deve 
Delle coſe terribili l' eſtrema. 


Chi fia, che come al Sol tenera neve 


Non fi ſtempri mirando, e che non gema, 


Fatto d' alti penſier nido si bello 
Seminario di vermi entro un avello? 


V. 


E che fia poi, ſe in ſul vigor degli anni 
Mentre de' lieti di l' april verdeggia, 
Giovane pianta, e per pit gravi danni 


Bella ancora, e gentil, ſvelta fi veggia? 


Ma gli acerbi cordogli, e i duri affanni 
Ahi qual' angoſcia, ahi qual dolor pareggig 


Di chi ſterpato alla ſtagion pit verde 


elle gioje ſperate il frutto perde? 
Az 


S LAS EPO UAA 
VI. 


Quando per morte incenerito e ſpento 
Alma che avvampa il ſuo bel foco vede , 
E reciſo quel nodo in un momento , 
Che gia ſtrinſer si dolce Amore, e Fede, 
Non ſi agguagli tormento a quel tormento, 
Queſto è il dolor, che ogni dolore eccede. 
Materia amara da ſoſpiri e pianti 


Non che ai mortali, agli immortali amanti. 


VII. 


Venere poi che ſulla fredda ſpoglia 
Sparſe lung' ora invan lagrime, e note, 
Deh qual ſenti nel cor novella doglia 
Al raggirar delle notturne rote, 

Quando tornata alla deſerta ſoglia, 
Nelle camere entrd vedove, e vote? 
E il bel Palagio pien d' orror funeſto 
Vide ſenza il ſuo Sol ſolingo e meſto? 


VIII. 


Quella magion, che dal divino Artiſta 
Fabbricata fu gia con tanta cura, 


Le ſembra, ahi quanto infauſta alla ſua viſta; . 


Deſolata ſpelonca, e tana oſcura. 
Si la memoria del piacer I attriſta , 
Che odia I oggetto dell' amate mura, 


E il Ciel dell' Idol caro, or che we priva, 


Quali Inferno nojoſo, aborre e ſchiva. 


» 
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V. 
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IX. 


Come Paſtor, che tardi il piè ritragge 


Verſo l'ovile a paſſi corti, e lenti, 


E trovalo da fere aſpre e ſelva gge 


Tutto ſpogliato, o da predaci genti, 


Per le ſelve vicine, e per le piagge 


Chiama e richiama i ſnoi perduti armenti , 


E dalle ſolitudini profonde 


Nulla ( fuor che la valle) altro riſponde. 


X. 


O come Vacca, a cui di ſen rapito 
Abbia il piccol vitel dente inumano, 
O col maglio crudel rotto e ferito 


A pie del ſacro altar rigida mano, 


Di doloroſo e querulo muggito 


Rimbombar fa dintorno il monte, e il piano, 
Ultima al prato con dimeſſe corna 


© Eice di mandra, ed ultima ritorna, 


X I. 


Cosi da poi che il caſo empio ſucceſſe 
Dell' infelice Adon, la Dea di Gnido 
Baciando I orme dal bel piede impreſſe, 
Traſcorſe il muto, e ſolitario nido, 
Nella ſtanza, che Amore un tempo eleſſe 
De' ſuoi dolci traſtulli albergo fido, 
Guarda il letto diletto, e quivi afflitta 
Geme, I abbraccia, e ſovra lui ſi gitta. 

A 3 
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XII. 


Sola ſovente al]bel Giardin ſen riede, 
Viſita Pantro ombroſo, e il poggio aprico, 
Dove I erba ſtampata ancor ft vede 
Delle veſtigia del diletto antico. 

Parla alle piante ſconſolate, e chiede 
Al fordo boſco il ſuo fedele amico. 
Bagna di pianto i fiori, oy'ci ſi aſſiſe, 
E ſcherzd ſeco dolcemente, e riſe. 


XIII. 


L' aurora uſci, non gia di lieti albori, 
Ma di lagrime, e d' ombre aſperſa il volto, 
Ne di vaghi portò purpurei fiori, 

Ma di brune viole il crine avvolto. 
Seguilla il Sol, ma non ſpuntd gia fuori, 
Prigionier fra le nubi, anzi ſepolto; 

Onde bendati di funeſto velo 

Parean vedovo il Mondo, e cieco il Cielo, 


XIV. 


Ed ecco a conſolar le doglie amare, 
Che le fan de' begli occhi umidi i lampi , 
Vengon Febo dal Ciel, Teti dal mare, 
Bacco dai colli, e Cerere dai campi, 

E con detti ſoavi onde già pare, 

Che di pietà ciaſcun di lor n' avvampi, 
Si sforzan di addolcir quell' aſpra pena, 
Che il cor le ſtrugge in lagrimoſa vena. 
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Bcalza ne vien colei, che di Triqueta 
'L' Ifola regge, e quaſi è tutta ignuda, 

Se non che un drappo d' amariglia ſeta 
Cela quanto convien, che celi e chiuda. 

In cima al capo, e in ſulla fronte lieta, 

Che ha le luci infocate, e ſempre ſuda, 
Serpe un ſerto di ſpiche, e in mezzo a loro 
Fabricato torreggia un caſtel d' oro. 


X VI. 


Piante d' argento, e fronte ha di zaffiro 

la Dea di quell' umor, che manca, e creſce. 

Cinge fregiata di ceruleo giro 

F Scaglioſa ſpoglia d' Iperboreo peſce. 
Londoſa chioma poi d' oſtti di Tiro, 

JE di ciottoli, e conche intreccia e meſce. 

| 4s In criſtallino ſen „che ſtilla gelo, 

q Copre di talco un traſparente velo. 


XVII. 


Non ha di piuma il mento ancor veſtito 


* 


f Cinzio, e di ſchietto minio infiamma il volto, 


Gli circonda il bel crin lauro fiorito, 

: Il crine in bionda zazzera diſciolto. 
Di fila d' oro il ricco manto ordito, 
Di raggi d' oro un cerchio in fronte aecolto. 
Con la manca ſoſtien gemmata cetra, 

E gli pende dal tergo aurea faretra. 

4a 4 
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XVII. 


Nel viſo di Lieo ride dipinto 
Di freſca roſa un giovenil vermiglio. 
Tien nelia deſtra il tirſo, e d' edre avvinto 


E d' uve il crin, che gli fann' ombra al ciglis, 


Di Caſpia tigre attraverſato e cinto, 

Che di fin' oro ha l' un e Valtro artiglio, 
Porta il bel fianco, e l' omero celeſte, 
Rancio coturno il bianeo piè gli veſte. 


XIX. 


Or mentre tutti in una loggia ombrofa 
In cerchio aſſiſi a trattener ſi ſtanno, 
Della Diva piangente e ſoſpiroſa 
Cercan di mitigar I interno affanno; 

E intenti ad acquictar V alma doglioſa 
Con le miglior ragion, che trovar fanno , 
Nel caſo acerbo del fanciullo morto 
Tentano di recarle alenn conforto. 


XX. 


Fatto alla meſta gnancia ella del braccio- 
S' zvea colonna, e della palma letto, 
E con varie vicende or foco, or ghiaceio 
Or nel cor l' alternava, or nell' aſpetto. 
Romper parea voleſſe all' alma il laccio, 
Si profondi ſoſpir traea dal petto, 
Quando Apollo il primiero a lei rivolſe 
Gli occhi, e la lingua, ed a parlar la ſciolſe. 
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XXI. 


Quantunque fuſſe il gran Paſtor d' Ameto 
Colui, che ſpinſe a tribolarla il figlio, 
Onde di tanto mal contento e lieto 


Dell' effetto godea del ſuo conſiglio, 
Coprendo nondimen I odio ſecreto 

Con finto zelo di un affabil eiglio, 

Come i grandi tra lor ſogliono ſpeſſo, 


Venne con gli altri a conſolarla anch' eſſo. 
X XII. 
La cagion della riſſa, e del diſpetto, 


Onde la Dea gli diventd nemica, 
T Nota è pur troppo, e quel che altrove ho detto, 
Vopo qui non mi par, che fi ridica. 

Vols' ei perd, celando altro nel petto, 
Diſhmular la nemicizia antica, 

E quaſi fcaltro adulator di Corte, 

- Compianger del Garzon ſeco la morte. 


XXIII. 


Se è vero ( egli dicea ) che nel tormento 


| Speſſo è gran refrigerio aver compagni: 
: Aﬀſcolta i cali miei, che ogni momento 
Pianger dovrei viepin che tu non piagni. 


Forſe ſe la cagion del mio lamento 

Vuoi contrapporre A quella, onde ti lagni, 

Veggendo, che il mio mal fu maggior tanto, 

Darai pac? al dolore, o tregua al ꝓianto, ; 
As 
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XXIV. 


Laſſo, quaP uomo in Terra, in Ciel qual Dio 
Fu mai di me più ſventurato amante? 
Di Dafni non dird, che non morio , 
Ma vive ancor tra le mie facre piante. 
Ne parlerd di Cipariſſo mio, 
Che volſe per follia morirmi avante. 
Conterd ſolo il mal da me commeſſo, 
Che omicida crudel fui di me ſteſſo. 


XXV. 


Io ſteſſo (ahi quale allor ſoſpinſe e moſſe 
La ſciocca deſtra mia ſiniſtra ſorte?) 
Con queſta man, che l' idol mio percoſſe, 
Fui miniſtro d' un ſcempio orrendo e forte. 
E bench' errore involontario foſſe, 
E ſenza colpa il colpo, ond' ebbe morte, 
Tanto fu di pieta pit degno il caſo, 
Che adduſfe alla mia luce eterno Oceaſo. 


XXVI. 


Una volta dal Ciel, mentre la quarta 
Rota girando in gin lo ſguardo affiſo, 
Tra i verdi colli dell antica Sparta 
Veggio un fanciullo in ſull' erbetta aſſiſo, 
Scultore in marmo, ovver Pittore in cartz 
Di formar non ſi vanti un si bel viſo. 
Se aveſſe la Belta corpo mortale , 
Credo, che la belta ſarebbe tale. 


Dio 


Dalle Grazie filato, e dagli Amori, 
Chi delle molli guance i duo giardini, 
Dove nel maggior verno han vita i fiori, 
Chi delle dolci labra, i cui rubini 
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XXVII. 


Chi vuol I oro ritrar de' creſpi crini, 


Chiudon cerchi di perle, i bei teſori, 

Chi degli occhi ridenti il chiaro lume, 

Spiegar I ineſplicabile preſume. 
XXVIII. 


Giacinto in ſomma è tal (cosi s' appella) 
Che di grazia e vaghezza ogni altro avanza, 
Se non quanto gli fa I eta novella 
Superbo alquanto il geſto, e la ſembianza, 
E Vandar d' arco armato, e di quadrella 
All orgoglio del cor creſce baldanza, 

Ond'e terror de' moſtri, e delle belve, 
E piacer delle ninfe, e delle ſelve. 


XXIX. 


L' alta bellezza del Garzone altero 
Subito appena viſta, il cor mi tolſe; 
Merce del figlio tuo, che iniquo e fiero 
Sempre (non ſo perche ) meco la volſe, 
E per moſtrarſi pin perfctto Arciero, 
Tanto alfin m' appoſtod, che pur mi colſe. 
Ma benche d' altri ſtrali ei mi feriſſe, 
Queſto fu il pitt erudel, che mi trafiſſe. 

AG 
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Per queſto amor, che odiar mi fe me ſteſſto, 


E per cui non avrd mai!“ occhio aſciutto, 
Jo mi ſcordai del lauro, e del cipreſſo, 
Piante per me funebri, e ſenza frutto. 
Leucotoe , che languir mi fe si ſpeſſo, 
Di mente per coſtni m' nſci del tutto. 
Clizia, da cui gia tanto amato fui, 

A me volgeaſi, ed io volgeami a lui. 


XXVXFI. 


Per meglio vagheggiar quegli occhi cari, 


Che m' abbagliaro, e m' ingombrar di gelo,. 


Sprezzai di Delfo gli odorati altari, 

Ne pit curai le vittime di Delo, 

E il fren de' miei deftrier fulgidi e ehiari, 
Laſciando I Ore a governare il Cielo, 
Rapito a forza da' deſiri acceſi, 

Corſi all' eſca del bello, e in terra ſceſi. 


XXXII. 


E eome gia per paſcolar gli armenti 
Venni d' Anfriſo ad abitar le ſponde, 
E il biondo crin, che di fiammelle ardenti 
Era cinto laſsh, cinſ di fronde ; 
Cosi per far queſt' occhi almen contenti- 
Volſi d' Eureta ancor frequentar I onde, 
E quanto foco la mia sfera ſerra 
Portai tutto nel cor, ſcendendo in terra. 
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XXXIII. 


Un Sole (o chi mel erede?) un altro Sole, 


Ch' avea due Soli in fronte, io trovai quivi, 

E viepit, che il mio lume in Ciel non ſuole, 
* Raggi vibrava sfavillanti e vivi. 

Inſieme ne ſchermian le valli ſole 


Dagli ardori amoroſi, e dagli eſtivi, 


E' ne vider ſovente in bei ſoggiorni 


Diſſipar I ore, e lacerare i gio-ni. 
XXXIV. 


Pin d' una volta al Giovane fu dato 


f Ad un de' cigni miei montar ſul dorſo. 
E Pin d' una volta del cavallo alato 

' Premer il tergo, e moderate il morſo; 
E non ſol di Laconia, ov'era nato, 

I' ampie contrade viſitar nel corſo , 
Ma talora arrivar lie ve e ſublime 
Del bel Parnaſo alle ſpedite cime. 


XXRXV. 


To ſolea ſpeſſe volte andarne feco 

Del verde monte infra i più chiuſi allori, 
E quivi all' ombra del mio facro ſpeco, 
Tra le dotte fontane in grembo ai fiori, 
Gran traſtullo ei prendea di cantar meco 
Del noſtro Giove i fancinlieſchi amoris 
Ed io poſtogli in mano il mio ſtromento 
Gl inſegnava a formar dolce concento. 
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XXXVI. 


Talora a tender I arco, ed a ſcoccarlo, 
Bench' aſſai ne ſapeſſe il Giovinetto, 
Io m' ingegnava meglio ammaeſtrarlo 
Contro le fere in qualche mio boſchetto. 
Ma fra tutti i piacer, di cui ti parlo, 
Il più continuo, e prjncipal diletto 
(Ahi che ſolo in parlarne impallidiſco ) 
Era il giocar con la racchetta, e il diſco, 


XXXVII. 


Nella ſtagion, che la cagnuola inſana 
Fa di rabbioſo incendio arder Veſtade, 
Quando I agricoltor con la villana 
Staſh nell' aja a ſpicolar le biade; 
Nell ora, che quaggin dalla ſovrana 
Parte del Cielo a filo il raggio cade, 
E l' ombra, che dall' indice diſcende, 
Dritto alla ſeſta linea il tratto ſtende. 


XXXVIII. 


N' andammo un di, finche il mio carro il ſegno 
Giſſe a toccar delle diurne mete, 
Nel trincotto fatal giocando un pegno 


Altre cacce a pigliar con altra rete. 


Con quella rete, ch' entro il curvo legno 
Teſle in ſpeſſi cancelli attorte ſete, 

E dalle teſe, e ben tirate fila 

Fa percoſſa lontan balzar la pila. 


> ME 
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XXXIX. 


Trattienſi in prima a palleggiar un poco, 

Indi meco s' accorda alla partita, 
E mutando lo ſcherzo in vero gioco, 
Propoſto il premio , alla tenzon m' invita. 
Incominciava ad avvampar di foco 

La guancia intanto acceſa e colorita, 

E le ſve vive, e fervide faville 

A ſeminar di rugiadoſe ſtille. 


XI. 


Onde depoſto un ſuo leggier farſetto 
Di molle ſeta, e tinta in oſtro fino, 
Indoſſo fi laſcid ſemplice e ſchietto 

Sol dell' ultima ſpoglia il bianco lino, 

E mi ſcopri del delicato petto 

II polito candore alabaſtrino, 

Ma del mio core aſſai più forte e greve 
Creſcea la fiamma in riſguardar la neve. 


XLI. 


Le botte del ſuo braccio erano tali, 

Che quant' ei n' avventava o ſcarſe, o piene, 
Tant' erano al mio cor piaghe mortali, 

Tante all' anima mia dure catene. 

E ben da tender lacci, e ſcoccar ftrali 

Per legar' e ferir con doppie pene, 

Nelle luci tenea ſerene e liete 

Viepiù che nella man, Varco, e la rete. 
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XLII. 


La rete, che di corde ha la trecciera, 
Batte la pelle, che di vento e pregna, 
E con la gamba, e con la man leggiera 
Di ſeguirla, e raccorla ognun s' ingegna. 
Qual deſtra è delle due pin deſtra arciera 
Vince, e il numero conta, e il loco ſegna. 
S' avvien, che non l' inveſta, o che la faceia 
Nella fune incontrar perde la caccia. 


XLIII. 


Somiglia il gioco, ond' io con lui combatto, 
Di due maſtri di ſcherma accorto aſſalto. 
Or va per dritto, or di roveſcio il tratto, 
Or di poſta, or di balzo, or baſſo, or alto. 
Or il colpo, che vien rapido e ratto, 
S' incontra in aria, ed or s' aſpetta il ſalto, 
Or ſi trincia la palla, ed or caduta 
Tra gli angoli del muro è ribattuta, 


XLIV. 


Or quinci, or quindi, ed or veloce, or piano 
L' enfiato cuojo ſi ſaetta e feocca. 
Per lo tetto talor vola lontano, 
Talor rade la corda, e non la toccaz 
E regolato da maeſtra mano 
Ne ſerpe per lo ſuol, ne fi rimbocca. 
Toſto che urtato vien da quella banda, 
Si rimette da queſta, e ſi rimanda. 
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XLV. 


Quaſi in duello fingolar di Marte, 

j Lune Valtro la deſtra a tempo move, 

I' un el altro egualmente aggiunge all' arte 
Aſtuzie, e finte inaſpettate e nove, 

Sicchè accenna talvolta in una parte, 

FE poi rieſce all' improvviſo altrove, 

Con tanta leggiadria, che mai non falla 

La flagellata, e travagliata palla. 


XLVI. 


Gia ſegnate ha due cacce ognun di noi, 
Onde ſtando del par ſi cangia fito, 
Pinch' abbia il gioco alfin per l' un de' doi 
La vittoria, o la perdita finito. 

Ciaſeun ſi ſtulia co' vantaggi ſuoi 
> Schivar il fallo, e guadagnar V invito , 
Ed a ben aloprar cauto procede 
In un tempo con l' occhio il pugno, e il piede. 


XLVII. 


| Pitt volte e più da quella parte e queſta 
immo, e tornammo alla medeſma guiſa, 
Onde tra noi la palma in dubbio reſta 

A lance egval ſoſpeſa, ed indiviſa; 

Quand' ecco il erudo Diſco (oime). s appreſta, 
A far che fia la pugna alfin deciſa, 

Ch'e di metallo ben maſl:ccio, e tondo 

Quaſi un paleo di ſmiſurato pondo. 
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XLVIII. 


Toglie il figlio d' Amicla il vaſto peſo, 
Che prima in alto poggia, e poi ruina, 
Ed ogni sforzo alla gran prova inteſo, 
L' un e F altro ginocchio allarga e china. 
L' alza a fatica, alfin poiche I ha preſo, 
Con pie ben fermo, e faccia al Ciel ſupina 
Le braccia allenta, e il turbine veloce 
Segue con la perſona, e con la voce. 


XLIX. 


Io, che veggio il ſuo lancio andarne a vato, 
Che poco in ſu fi leva, e fi dilunga, 
E che fatto pit lubrico dal moto, 
Gli cade a pie pria ch' a mezz' aria giunga, 
Mi provo anch' io, ma nol ſollevo, e roto, 
Benche del premio alto defir mi punga, 
Prima che il guardi e il tocchi, accioccht il gitto 
Eſſendo il cuneo egual, vada pit dritto. 


L. 


Poichè dintorno ho ben ſquadrato il giro, 
Tutto più volte lo miſuro, e libro. 
E per far meglio, e trar più lunge il giro, 
La man fu per l' arena io frego e cribro, 
Volgo in alto la fronte, e il Ciel rimiro, 
E ſulle membra mi bilancio, e vibro, 
Perche vo' che con ſcoppio, e con rimbombo 
Saglia alle nubi, e poi trabocchi a piombo. 
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LI. 


Sovra la mole del volubil ferro ) 
3 Wiachino, ed a ſcagliarlo alfin m' accingo, 


Infra la baſe, e il cuſpite I afferro, 


1 E fortemente ad ambe man lo ſtringo, 


Con gran preſtezza il pugno indi diſſerro, 


E quel colpo funeſto avvento e ſpingo, 
Che finche ſtian del Ciel ſalde le tempre, 
Fia memorando, e lagrimabil ſempre. 


LII. 


Zeffiro, il peggior vento, e il più fellone 
Di quanti Eolo ne tien neil antro ofrendo, 

Era in amar' anch' egli il bel Garzone 

Sia mio rivale, e ne lang uiva ardendo. 

Ma ſprezzato da lui per mia cagione, 

Se ſchernir, me gradir ſempre veggendo, 

© $i fiera geloſia nel petto accolſe, 

Che in tutto in odio il prim' amor rivolſe. 


LIII. 


E ſtando il noſtro gioco ivi a vedere 
Su dall alto Taigeta, il vicin monte, 
Moſſo ad invidia dell' altrui piaeere, 
Godea di fargli ſol diſpetti ed onte. 

Or gli facea di teſta i hor cadere, 
Or' i capei gli ſcompigliava in fronte. 
Talor la veſte gli traea con rabbia, 
E talor gli ſpargea gli occhi di ſabbia. 
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LIV. 


E ben ver, che talvolta in mezzo all' ira, 
Benche crucioſa oltre ſuo ſtile, e cruda, 
Lo Spirito malvagio arde, e ſoſpira 
In riſguardando il bianco ſen, che ſuda, 
E mentte freme intorno, e f raggira 
Avido di baciar la neve ignuda, 
Dolce il luſinga, e de' bei membri amati 
Mitiga il gran calor con Freſchi flati. 


LV. 


Ma viſto il tempo acconcio alla vendetta, | 
Cangia in ſoffio crudel I aura ſoave, 
Si che di la, deve la mano il getta, 
Torce a forza, e diſtorna il bronzo grave, 
E più leggier , che fulmine, o ſactta , 
Che alcun riparo all' impeto non have, 
Con tanta furia per traverſo il lancia , 
Che va dritto a ferirlo in ſulla guancia. 


LVI. 


Sovra la manca guancia, ove tremante 
Palpita il polſo entro la tempia cava, 
Il globo impetuoſo e fulminante 
Percoſſe la belta, ch' io tanto amava. 
Cade allo ſconcio colpo, e il bel ſembiante 
Scolora, e ſozzamente il macchia, e lava, 
Perenè toſto ne ſpiccia in ſull' arena 
Di tepid' oſtro una yermiglia vena. 
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LVII. 


Qual papavere ſuol da falce, o vento 
Tronco il gambo languir pallido e chino, 
' Talera appunto , il ſolito ornamento 
Sparia dal volto , e lo ſplendor divino. 
Moria nel labro il bacio, e giacea ſpento 
In ſepolcro di ſquallido rubino. 
Gli occhi, gia delle Grazie alberghi fidi, 
Rimanean cave foſſe, e voti nidi. 


L VIII. 


Toſto che quel bel viſo io vidi tinto 
Del ſangue (oimè) della crudel ferita, 
Corſi a recarmi in braccio il mio Giacinto, 
Per dar con erbe alla gran piaga aita. 

Ma poich' ogni opta alfin nel corpo eſtinto 
Fu vana a richiamar I alma fuggita, 
Pianſi cosi, che delle Stelle il Duce 
Parea fonte di pianto, e non di luce. 


LIX. 


Giuro per la belta, che si mi piacque, 
E che portd d' ogni altra in terra il vanto, 
Che quando il mio Fetonte ucciſo giacque 
Non mi dolſi cosi, ne pianſi tanto. 

E ben giuſta cagione allor mi nacque 

Di ſentir maggior duol, far maggior pianto. 
Che aſſai più forte, e pit mortale ardore 
Di quel che acceſe il Mondo, arſe il mio core. 
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LX. 


Pindo fel fa s' io pit cantai, nè rift, 
Saſſelo il Coro mio pudico e ſaggio, 
Sebben ſul carro d' or poſcia m' aſſiſi, 
Rotai gelato, e ruginoſo il raggio; 

E paſſando di la, dove I ucciſi, 

Nel mio ſublime, e sferico viaggio, 
Sempre einto di nnbi atre e maligne 
Sovra i campi verſai piogge ſanguigne. 


LXI. 


Volſi per gloria ſua, per mio conforts 
Laſciarne in terra una memoria bella. 
Cangiai del gioco lo ſteccato in orto, 
In aragna mutai la reticella, 

E feci un nobil fior dal corpo morto 
Pullular' in virtù della mia ſtella , 

Che con note di ſangue ha ſulle foglie 
Scritte le ſue ſventure, e le mie doglie. 


LXII. 


Produſſi ancor ſulle vicine rive 
Gemma di qualità ſimile al fiore, 
In cui pur di giacinto il nome vive, 
E di porpora, e d' or ſerba il colore, 
E la forza del fulmine preſerive, 
E la peſte diſcaceia, e il mal di core. 
Ride ne' di ridenti, e per coſtume 


Quand' io mi turbo in Ciel, turba il ſuo lume. 
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LXIII. 


Qui conchiuſe il parlar lo Dio lucente, 
Ouando colui, che a premer I uve inſegna, 
Queſta (ricomincid) che veramente 

Merita gran pietà ſciagura indegna 

Riſovvenir mi fa d' un accidente 

Peggior d' ogni altro, che nel Mondo avvegna , 
Lo qual finche ſu i poli il Ciel fi giri, 
Sempre m' apporteri pianti e ſoſpiri. 


LXIV. 


E ficcome nel caſo acerbo e reo 
Non fur men gravi le ruine, e i danni 
Cosi non men d' Apollo ha Baſſateg 
Dura cagion di doloroſi affanni; 
Perche nell infortunio, onde cadeo 
Miſero, in ſull' April de' piu verd' anni 
diccome anco in belta non ne fu vinto, 
Cosi non cede Pampino a Giacinto. 


LXV. 


Pampino (o bella Dea) che ſovra l' erme 
Rive gia nacque del mio bel Pattolo , 
Fu della ſtirpe degli Amori un germe, 
Fior di vera bellezza in terra ſolo. 
de non andaſſe ignudo , e foſſe inerme, 
Putria raſſomigliarlo il tuo figliolo. 
F egli non avea gli occhi, ed avea Vale, 
Potea parer Amor nato mortale. 
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LXVI. 

La bella fronte gli adornd Natura ö 
Di gentil maeſtà, d' aria celeſte. D: 
Dolce color di fragola matura aM 
Gli facea roſleggiar le guance oneſte. O 
Nella bocca ridea 1a grana pura Mt: 
Tra ſchiette perle in doppio fil conteſte 3 1; 
Ne quivi avea la roſa porporina po 
Prodotta ancor la ſua dorata ſpina. Ser 

LXVII. 

La Notte tenebroſa, il Ciel turbato 4 
Si riſchiarava de' begli occhi al lume. de 
II vago piede imporporava il prato, ir. 
La bianca mano inargentava il fiume, U fi 
Qualor liev' aura con ſoave fiato Ma 
Confondendogli il erin, ſcotea le piume, Io d 

Parea ſparſo ſul collo il bel teſoro Che 
Sovra un colle d' avorio un boſco d' oro. D. 
LXVIII. | 


Cue veggio oime (diſs' io quando ferito 
Fui pria dallo ſplendor del chiaro raggio ) 
Chi è coſtui? di qual contrada uſcito ? 

Deh qual ſeme il produſſe? o qual lignaggio ? 
Non gia, benche tra ſelve ei ſia nutrito, 

Di ninfa il partort ventre ſelvaggio. 

No na, non nacque mai nel terren noſtro 


Della ſchiatta de' Fauni un si bel moſtro. 
LXIX. 


CANTO DECIMONONO 
LXIX. 


FEſſer non pud giammai, che belti tanta 
Da cosi rozza origine proceda. 

Mercurio è certo alla ſembianza ſanta , 

© piuttoſto Imeneo, quant'io mi creda. 
Ma dove ſon dell' una e l' altra pianta 

I pennuti talari? ov'e la teda? 


Poichs ha il crin d' oro, eſſet dee forſe Apollo 


Senza faretra, e ſenza cetra al collo. 

| LXX. 

0 ſe il giudizio mio non è fallace, 
ge non m' ingannan le fattezze rare, 
Sara, benchè non porti arco, nè face, 
Ufiglio di colei, che nacque in Mare. 

Ma icuſimi la Dea, ſia con ſua pace, | 

Io diro, che impoſſibile mi pare, 

Che memhra si gentili, e si leggiadre 
Deggian Marte, o Vulcano aver per padre. 


LXXI. 


Dimmi vago fanciul, dimmi chi ſet? 
ua progenie dichiara, e tua fortuna. 
Ast, ſo che m' appongo, e il giurerei, 
to del Sol ti generd la Luna, 

erche allai ti vegg' io ſimile a lei, 
Wand" e ſerena, e ſenza nube alcuna, 
tal ti moſtra ancor la fronte adorna 

I (lue si belle, e giovinette corna. 
Tom. I. B 
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LAAIL 


Or qualunque tu fia, bench'io ſia Dio, 
Per te mia Deitade il Ciel diſprezza, 
E te mortal far poſſeſſor vogl' io 
Di quanta ho calaſsh gloria e grandezza; 
Perd che ſe celeſte è il ſangue mio, 
Celeſte e ancor la tua ſomma bellezza, 
Privo di tanto ben, rifiuto e ſdegno 
IL cterne gioje del beato regno. 


LXXIII. 


Non curo ſenza te, da te diviſo 
Su le Stelle abitar Nume immortale, 
Perch' eſilio mi fora il Paradiſo, 
E lontan dalla luce, ombra infernale. 
Più d' un fol guardo tuo, pint d'un ſorriſo, 
Che del divino nettare mi cale. 
Abbiami, o ſiaſi in Ciclo, o faſt altrove, 
( Purche Pampino m' ami) in odio Giove. 


LXXIV. 


Mentr' io cosi parlava, ei della loda 
Superbiva ridente e baldanzoſo, 
E dimenando la laſciva coda 
Dava ſegno, che il cor n' era giojoſo. 
Or chi ſara, che con pieta non m' oda? 


O qual fia, che non pianga, occhio pietoſo, 


Mentr' io racconto (ahi sfortunato) altrui 
Le delizie, e i piacer, ch' ebbi con lui? 
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LXXV. 


Ouando il meriggio col flagello ardente 
Sferza rabbioſe la campagna aprica, 
Ne raccogliea, ne naſcondea ſovente 
Tra I ombre denſe una ſelvetta antica, 
E ſcorgeane -amboduo piacevolmente 
IN corpo eſercitar con la fatica, 
Lonciando il tirſo, ovver la pietra in alto 
Alla lotta, alla danza, al corſo, al ſalto. 


LXXVI. 


Ne palme, olzuri eran le ſpoglie, e i pregi 
Della vittoria ai duo felici Atleti, 
Ma ghirlande, e ſampogne, e di bei fregi 
Ricchi coturni , e zanj, e dardi, e reti; 
Ed oltre queſti ancor quantunque egregi, 
Altri premj più dolci, e pid ſecreti. 
Le pugne eran ſenz' ite, e ſenza offeſe, 
Ed era arbitro Amor delle conteſe. 


LXXVII. 


Quelle bellezze ruſtiche ed incolte, 
Quelle ſue chiome ſcarmigliate e ſparte 
Aſai piu mi piacean di molte e molte, 
Che polir ſuol lo ſtudio, adornar l' arte. 
Gli orfacchini cacciava anco alle volte, 
E i leoncini in queſta, e in quella-parte; 
Ed io per le foreſte, e per le tane 

li porgea l' arco, e gli menava il cane. 
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LXXVIII. 


Talor nell' onde placide e tranquille 
Seco ſcendea del fiume amico e fido, 
E lavandoci inſieme, alte faville 
Traca dal freddo umor I Arcier di Gnido. 
Di gigli, e roſe, e mille fiori e mille 
Si fregiava la ripa intorno al lido, 
E facea con freſch' erbe in largo giro 
Corona di ſmeraldo al ſuo zafhrs, 


LXXIX. 


Gli aſpri Egipani, e i ruvidi Sileni 
Rompeano anch' eſſi il criſtallino gelo. 
S'attuffavan nel gorgo i Fauni oſceni 


Col capo all acqua, e con le piante al Cielo, 


E ſcoprivan di fuor, curvando i ſeni, 
De' rozzi dorſi il rabbuffato pelo. 
Poi de' peſci dorati in ſulle ſponde 
Tracan le prede dalle lucid' onde. 


LXXX. 


Altri lungo il bel rio, ch' entro le vene 
Prezioſe ricchezze avea celate, 
E diffondea ſulle purpuree arene 
Seminatrici d' oro acque gemmate, 
Le rilucenti pietre, ond' eran piene, 
Iva ſcegliendo, e le conchiglie aurate. 


Ed io ſempre alla peſca, al nuoto, al bagns 


Del vezzoſo fanciullo era compagno. 
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14441 


Pet qualunque di Lidia eſtrania riva 
Sempre il ſegnia con pie ſpedito e preſto, 
ge cantava talor, lieto io l' udiva, 

Se poi taceaſi, io n' era afflitto e meſto. 
La notte in odio avea, che mi rapiva 

Quel Sol, ſenza il cui lume or cieco reſto 
Cosi paſſai, mentre ebbi i fati amici, 

Col Satiretto mio J“ ore felici. 


LXX II. 


Ma volſe il Ciel, che da me lunge un giorne 
Sul tergo (oime) d' un fiero Tauro aſceſe, 
Di verdi foglie un guernimento aderno 
Per lo petto, e per l' omero gli ſteſe. 
Legato in fronte all' uno e I' altro corno 
Un fiocco di papaveri gli appeſe; 
Ed alla bocca per frenarlo al corſo 
Di pieghevol corimbo ei fece il morſo. 


* LXXXIII. 


Sovra la groppa di viole, e roſe 
Fabbricogli le barde, e le girelle. 
oi ſulle ſpalle floride, e frondoſe, 
me ai deſtrier ſi adattano le ſelle, 
ali rallettd dintorno, e gli compoſe 
ſua dipinta e variata pelle; 
inſieme attorto con purpureo naſtro 
te di giunchi, e ferule un vincaſtro. 
B 3 
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LXXXIV. 


Poiche il Toro crudel, che orfi, e leoni 
Vinſe di rabbia, e' concio ebbe in tai guiſe, 


Preſe a montarlo, e in ſui foriti arcioni 
Selvaggio Cavalier, lieto ſi aſſiſe, 

Ed a diſdoſlo, e ſenza ſtaffe, o ſproni 
A governarlo intrepido fi miſe. 

Cosi per balze alpeſtri, e per vie torte 
Sterzava il ſuo ucciſor verſo la morte.. 


LXXXV. 


Finchè {+ fu nel prato appien paſeiuto, 
E nel ruſcello abbeverato intanto, 
Come intelletto, e ſenno aveſſe avuto, 
O ſtato fuſſe al ſuo Paſtore accantq, 
Soffrendo il peſo IV animal cornuto 
Cavalcar, maneggiar laſcioſſi alquanto, 
Onde Pampino mio parea per Verba 
Altra Europa pit bella, e pit ſuperba. 

LXXXVI. 
Ma perche forſe troppo egli ſen giſſe 


Di tanta gloria, e di tal ſoma altero, 
O perche invida il vide, e ſe n' affliſſe 


Cintia ch' ha de' Giovenchi il ſommo impero , 


E con acuto ſtimulo il trafiſſe, 
Di manſucto ei diventd si flero, 
Che incomincid per diſcoſceſi calli 
A altar foſſi, ed a traſcorrer valli.. 


CANTO DECIMONONO 31 
LXXXVII. 


per l' erte cime della rupe alpina 
Impetuoſamente i guadi paſſa, 

E con corna traverſe, e fronte china 
Eci, e roveri urtando, il capo abbaſſa, 

E porta nell' andar tanta ruina, 

Che pietre ſpezza, ed arhori fracaſſa. 
Fiamme dagli occhi torvi avventa e ſcocca, 
Ei orrendi bramiti ha nella bocca. 


LXXXVIII. 


Veſe il Garzon, che indomitz e feroce- 
La beſtia a traboccar va per la halza, 
E con la man fi sforza, e con la voce . 
Di placar quel furor, ma pin I incalza , 
Che rinforza sbuffando il pie veloce, 
Apre le nari, e Virta coda inalza , 
Torce lo ſguardo, e con oblique rote 
La ſchiena incurva, e la cervice ſcote. 


LXAXXIX. 


Dove dove ten corri? arreſta i paſh 
Toro perverſo, ineſorabil Toro? 
Non vedi (oime) che tra queſt' aſpri ſaſſi 
Miſeramente, e ſenza colpa io moro? 
Non far, non far, che lacerata io laſh 
Tra pruni, e ſterpi queſta chioma d' oro, 
Queſta, che al mio fedel cotanto piace, 

E fo, ch'e del ſuo cor nodo tenace. 
B 4 
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X C. 


To Yadornai le corna , e di bei fiori 
Le mani a coronarti ebbi si pronte , 
E tu nel fior de' giorni miei migliori 
Precipitar mi vnoi da queſto monte? 
Vedi, che ſono anch' io ſimile ai Tori, 
Come la tua, falcata è la mia fronte. 
Sei pur miniſtre a coltivar la ſpica 
bella Dea, che di Bacco è tanto amica. 


XCI. 


Ma fe di me, che troppo incauto fui, 
Picta non hai, ne curi un Nume ſanto, 
Portami almeno al mio Signor da cui 
Forſe avrd dopo morte onor di pianto. 
Forma umana favella , e narra a lui 
L' empia mia forte, e miſerabil tanto; 

E che pin duolmi effer da lui diviſo, 


Che qui reſtar si crudelmente ucciſo. 
XCII. 

Queſti eſprimer piangendo ultimi accenti * 
Gli udir le Ninfe de' vicini colli, per 
Le Ninfe, che a me poi meſte e dolenti Che 
Vennerlo a referir con gli occhi molli. 'F 
Ma I orgoglioſo Bue, che d' ire ardenti 8 
Avea gli ſpirti infuriatt e folli, i 
Non curando i ſuoi preghi, o le mie doglie, Alle 
Traſſelo algne, ove laſcid le ſpoglie. 
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7 XCIII. 
Scotendo il dorſo con terribil erollo, 

Poſcia ch' ebbe un gran ſalto in aria preſo, 

Da fe lunge lo ſpinſe, indi laſciollo 

Sovra il duro terren battuto, e ſteſo, 

Onde ſulle vertigini del collo 

Cadendo del bel corpo il grave peſo, 

Fiaccd la nuca, e in guiſa il capo infranſe, 

Che la rigida ſelce anco ne pianſe. 


XCIV. 


Laſſo, con quai querele, e quali accuſe 
Jo malediſſi allor le ſtelle tutte? 
Penſate voi, poichè le luci ei chiuſe, 
de rimalſer le mie di pianto aſciutte. 
Pianſi, e d' ambroſia dolcemente infuſe 
Le fredde membra, e di bel ſangue brutte, 
Cosi ſtracciato in braccio io me I accolſi, 
E del ſuo fato, e più del mio mi dolſi. 


XCV. 
Dimmi Pampino mio, deh dimmi or quale 
Ti ucciſe empio e crudel moſtro iracondo, 
Per dare a Bacco tuo doglia immortale , 
Che eſſer ſolea per te ſempre giocondo ? 
8e forſe ti sbrand crudo Cinghiale, 
Ia ria progenie eſtirperd dal Mondo, 
Senza laſciarne pur di tanto ſtuolo 
Alle ſactte di Diana un ſolo. 
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XCVI. 


Se tigre acceſa d' ira, ehra d' orgoglio, 
Dell amato mio ben fu l' amicida, 
Or or dal carro mio fecacciar la voglio, 
Come rubella, al ſuo Signore infida. 
Se fier leon mi die queſto cordoglio, 
A quanti in grembo all Aﬀrica n' annida 
Morte dard, ne ſia pur che ai leoni 
Della gran madre Cibele perdoni.“ 


XCVII. 


Ma ſe perfilo toro, e maledetto 
De' tuoi di non maturi il flo ha mozzo,. 
E con gloria ſen va (come m' han detto) 
Del tuo ſangue gentil macchiato e ſozzo, 
Di moſtrargli ben toſto io ti prometto 
Quanto il. mio del ſuo corno ha miglior cozzo; 
O il mio tirſo fara, che a laſeiar' abbia 
Sovra il tumulo tuo I ultima rabbia. 


XCVIII. 


Perchè non ſeppi, che calcar le ſpalle- 
Bramavi pur d' un tauro iniquo e reo? 
Che i deſtrier generoſi, e le cavalle 
Dall' armento Piſano, e dall' Eleo, 

E da' preſepi antichi, e dalle ſtalle 

T' avrei recati del gran monte Ideo; 
Patria del hel Fanciul, da Giove accorto 
Sottratto alla cagion, che mi t' ha morto. 


5 


Un si bel Sole in Occidente eterno ? 
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ACIX 


Fe ſtati i miei penſier fuſſer preſaghi, 
Che per un vano, e giovenil piacere 
Frano i tuoi deſir cupidi e vaghi 


D' eſercitar cavalli, o domar fere, 


T” avrei dato di Rea sferzar' i draghi, 
T' avrei dato affrenar le mie pantere, 
Fatto della ſua ſteſſa aurea quadriga 
T' avrebbe Apollo a mia richicſta Auriga.. 


C. 
Ahi l' Orco ſordo, ond altri unqua non riede, 


Mai non fi placa, e ſuo rigor non frange, 
Ne mai rende Pluton le tolte prede 


Per ricco dono di chi prega, e piange; 


Che ſe accettar voleſſe aurea mercede, 

Quant' oro accoglie, e quante gemme il Gange 
Quante ricchezze han gl Indi, e gli Eritrei 
In cambio del mio Pampino darei. 


CI. 


Deh che il poter morir caro mi fora 
Per unirmi al mio ben nel cieco regno. 
Ma tu ſpietato Sol, che chiara ancota. 


* Porti la luce tua di ſegno in ſegno, 
Perchè di far col tauro (oimè) dimora 


Negli alberghi del Ciel non prendi a ſdegno., 
Poich' ha fepolto un tauro empio d' Inferno. 
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CII. 


Fuggano i fauni la funeſta ſponda, 
Piangan le ninfe la crudel fortuna, 
Scoloriſca ogni fior, ſecchi ogni fronda, 
Copra I infauſto Ciel nebbia importuna, 
Rompa l' urna il Sangario, e UV acqua bionda 
Del mio Pattolo omai diventi bruna, 
Aborra Dioneo con le Baccanti 
Le liete menſe, e gli organi ſonanti. 


CIIL 


Cosi doleami, e il rozzo ſtuol caprigne 
Seguiva alto ululando i miei lamenti. 
Giaceva il buſto ſquallido, e ſanguigno, 
Ma ſcintillavan pur gli occhi ridenti. 
Ancora il volto amabile e benigno 
Roſe freſche nutriva, e fiamme ardenti; 
Ne dalle labra ſmorte e ſcolorite 
Eran V afflitte Grazie ancor partite.. 


CIV. 


Quand' ecco Atropo grida: Il ſommo Giove 
Più non yaol ( Bacco) omai , che ti quereli. 
II Fato al pianger tuo con grazie nove 
Dall uſato tenor diſtorna i Cieli, 

E il gran decreto a caneellar ſi move 
Delle Parche implacabili e crudeli, 
Onde malgrado detle Stelle ree, 

Non paſſerà il tuo amor Vacque Letee. 
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CV. 


Vive Pampino vive, e henchè ſembri 
$pento de' ſuoi begli occhi il lume chiaro, 
Vedrai toſto cangiati i vaghi membri 
Nel buon licor, che altrui ſarà si caro. 

Ti die (ſo che con duol te ne rimembti) 
Morendo aſpta cagion di pianto amaro, 

Per dar' al Mondo tutto, or ch' egli è morto, 
Cagion poi di letizia, e di conforto. 


cv. 


Diſſe, e miracol novo allor m' apparſe, 
Preſe altra forma il Giovine infelice. 

D cadavere eſangue abbarbicarſe 

Vidi ratto nel ſuol con la radice, 

E fatto lungo ſtipite, conſparſe 

Vari rampolli poi dalla cervice. 

Le braccia germogliar tralci novelli, 
Divenner foglie i panni, uve i capelli. 


CVIL. 


Serpe la nova pianta, e i rami ombroſi 
Piegando intorno I incurvate cime , 
| Ferbano ancor ritorti e fleſſuoſi 
L antica effigie delle corna prime. 
Mutaſi in vino il ſangue, e ſanguinoſi 
Gli acini ſono, onde il licor s' efprime; 
E quella ſpoglia, che inſenſata, e priva 
| Era in tutto di vita in vite è viva. 
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W- LATE OL TURKS 
CVIII. 


Toſto ch' io vidi il trasformato buſto 
Veſtir del vago Autunno i verdi onori, 
E i tronchi ignudi del vicino arbuſto 
Della pompa arricchir de' ſuoi teſori, 
Venni in desio d' aſſaporar col guſto. 
De' bei racemi i generoſi umori , 

E dall' eſtinto autor de' miei tormenti 
Colſi i maturi grappoli pendenti. 
CIX. 


Premuto il dolce frutto infra le mani, 
Stille n' uſcir melate, e rugiadoſe, 
E ſcaturir dal gonfio ſeno i grani 
Acqua odorata, e di color di roſe. 
Raccolſer meco ſtupidi i Silvani 
Quelle porpore belle, e prezioſe , 
E con le labra, e con le man vermiglie 
Del prodigio eſaltar le meraviglie. 


CX. 


Ed io quando di manna umidi e gravi 
Schiacciai col dente i turgidi rubini, 
E viepiù dolci gli trovai, che i favi, 
Di pampini fregiar mi volſi i crini 5 
Ed o Pampino (diffi ) ancor ſoavi 
Sono i coſtumi tnoi pin. che divini.. 
Fatto il bel corpo tuo frondoſo e verde 


Le ſue prime dolcczze ancor non perde. 
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GA 


Certo tu vivi, e per pieta I Inferno 
Rivoco la fentenza aſpra e ſevera, 
Me veder ti lafcid nel baſſo Averno 
F occhio fatal della crudel Megera. 
Non die la Terra al ſuo ornamento eterno: 
Tomba comune alla vulgare ſchiera; 
Ma vergognoſſi, a coſe vili avvezza , 
Di naſcondere in ſen tanta bellezza, 


C XII. 


Il mio gran. Padre in arboſcel ferace: 
Cangiato t' ha per onorare il figlio, 
E del volto, che gia fu si vivace, 
Ti laſcia ancora il bel color vermiglio,, 
fa che il ſueco tuo dolce, e mordace. 
Tranquilli il petto, e raſſereni il ciglio,. 
E ſgombri dal penſier le nebbie oſeure 
Delle nojoſe ed importune cure. 


C XIII. 


O delizia del Mondo, e de' mortalf 
Q del nettar celeſte eſempio in terra. 
Ipiritoſa bevanda., oblio de' mali, 

E pace de' dolor, ch' altrui fan guerra. 
Quai fur mai forze, o quai virtuti eguali- 
| AlVinvitto valor, che in te fi ſerra ? 
Ogni altro frutto omai per te s' aborra, 
Ne teco in pregio altr' arbore concorra, 
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CXIV. 


Qual pit famoſa pianta in ſelva alberga 
Convien che ceda al tuo ben nato ſtelo, 
E che qual ſerva tua, curvi le terga 
Sotto quel peſo, ch'e si caro al Cielo. 
Non fia giammai, ch' a tanta gloria $'erga 
Il fico, il pruno, il melagrano, il melo. 
La palma iſteſſa ancor, che qual reina 
Sovra l' altre trionfa, a te s' inchina. 


C XV. 


Ed a ragion la prima laude avrai 
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| Da Fauni, da Paſtori, e da Bifolci, . 
| Perche V altre non dan, come tu dai, 100 
Diletti al ſenſo si ſoavi e dolci. Van 
* Tu pin d' ogni altra agli egri ſpirti aſſai 
1 Porgi riſtoro, e il cor rallegri e molci. . 
; Languiſcon di te privi e balli, e canti, 4 


Ne ſon mai ſenza te menle feſtanti. 


CXVI. 


Or non cur' io, perche tu meco viva, 
Che ſacra a Giove ſia la quercia antica. 
Il ricco pioppo ad Ercole s' aſeriva, 

Di Febo il dotto lauro eſſer ſi dica. 
Abbia Minerva pur la verde oliva, 
Abbia Cerere pur la bionda ſpica, 
La bella roſa a Citerea fi dia, 

Sola di Bacco tuo la vite ſia. 
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CXVII. 


Tacqui cid detto, e ben capace foſſa 
Cavar feci nel ſaſſo, e ben' agiata, 
E il freſco fior della vendemmia roſſa 
Riporvi dalla ruſtica brigata , 
Onde da ſe, non peſta, e non percoſſa 
Uſct la prima lagrima roſata. 
Poi cominciai nell appreſtato bagno 
Col torchio a premer l' uve, e col calcagno. 


CXVIII. 


Ferve gia l' opra, e gia viene a carpirſi 
IF novo parto de' viticei opachi. 
1 Coribanti inſani, e gli Agatirſi 
Van quinci e quindi, e i Satiri imbrischi. 
Chi sfronda i rami per ghirlande ordirſi, 
Chi frelle i raſpi, e chi ne ſpicca i vachi. 
Chi en' empie il grembo da quel lato e queſto, 
Chi n'attende a colmar feſcina, o ceſto. 


CXIX. 


Altri, come talor nell' aja ſtanno 
Delle biade ſguſciate i monti integri, 
Nel cavo vaſo raccogliendo vanno 
I grani in mucchi , e ſcegliono i pit negri, 
ltri portando i palmiti, che fanno 
Oltremodo brillar gli ſpirti allegri, 
Men la gravida già madre del vino 

tilt, e canti a ſcaricar nel tino. 
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CXX. 

Parte poiche fornito ha di comporre F 
Il cumul tutto, onde la cava e piena, Co 
I' uva, che gia calcata in rivi ſcorre, _ 
A vicenda co' pie ſviſcera, e ſvena. 12 
Gia ſpiccia il vino, e gia comincia a ſciorre . 
I ſuoi vivi torrenti in larga vena, Co; 
E fa bollir la violata ſpuma , J 
Da cui grato vapore eſala e fuma. EL 

C XXI. 

Mugghia la turba intorno alle bell onde, J } 
Che il purpureo ruſcel per tutto verſa. Di 
Nel canal, che ne piove, e fi diffonde, Ch 
Quei tien la man, queſti la bocca immerſa. Gl 
Quei delle dolci ſtille, e rubiconde On 
Tutta ha dentro, e di fuor la gola aſperſa. Ta 
Qneſti dappoi che il ciottolo n' ha pieno, E 
Vi attuffa il volto, e ſe ne inaffia il ſeno. Co: 

CXXLI. | 

Chi ſtringe con le dita entro la tazza 
Di lieti fiori incoronata, il grappo Ch 
Chi di libarlo appena ſi ſollazza M- 
Col ſommo labro, e chi tracanna il nappo. An 
Quel furor dolce, e quella gioja pazza Ta 
Fa che non curi alcun lino, ne drappo, Ch 
Onde fan roſſeggiar Þ uve bevute Na 


L' iſpide barbe, e le maſcelle irſute. Cu 
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C XXIII. 


; Alcun ve n' ha, che la vital rugiada 
Con un corno di bue per bere attigne, 

E guſtata che l' ha, tanto gli aggrada 

Ia ſoſtanza del Ciel data alle vigne, 

2 forza. è poi, che titubando cada 

Con luci enfiate, e torbide, e ſanguigne, 
E vinto da colui, che mutò forma, 


Ebro vaneggi, o tramortito dorma. 


C XXIV. 


ö Non ebbe forza I Inventor del moſto 


Di pid dir altro ai eircoſtanti Numi, 

Che  amara memoria inondar toſto. 

Gli fe le guance di duo caldi fiumi, 

Onde il ſembiante in grave atto compoſto;, 
Tacendo s aſciugd gli umidi lumi; 

E poich' egli del tutto ebbe taciuto , 

Cosi parld la Socera di Pluto. 


CXXV. 


Ne' voſtri caſi (o Dei) non vi conſolo, 
Che di pianto ſon degni, e di cordoglio; 
Ma chi langue d' amor non è mai ſolo, 
Anch' io d' Iaſio rammentar mi ſoglio, 
Taccio quanto ſofferſi affanno e duolo, 

Che  antiche follie narrar non voglio. 


Narrerò d' un Garzon tragedia tale, 


Chi io pianſi pit I altrui, che il proprio male. 
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CXXVI. 


Ne trovar ſi poria chi farne fede 
Meglio di me, che il vidi, unqua poteſſe , 
Perche ove bagna alla mia reggia il piede 
L' onda di Sciila, il caſo empio ſucceſle, 
Videlo ancor coſtei, che tra noi ficde, 

E il vider ſeco le ſue ninfe iſteſſe, 
E vi accorſe pietoſa, e ſe ne dolſe, 
E tra le braccia il miſero raccolſe. 


C XXVII. 


Aci il gentile, un paſtorel Sicano, 
Fu gia di Galatea I unico foco, 
Galatea bella, che ſeguita invano 
Era da Polifemo in ogni loco. 
Appo lui quaſi ſtilla all' Oceano 
Era ogni altra bellezza o nulla, o poco. 
Onde ciaſcuna ninfa empiea d' amore, 
E ciaſcun uom d' invidia, e di ſtupore. 


CXXVIII. 


Cedano i due, che qui lodati han tanto 
Di Semele il figliolo, e di Latona, 
O qual maggior belta celebra il canto 
Delle dotte ſorelle in Elicona. 
Il ſuo puro candor toglieva il vanto 
Alle bianche colombe di Dodona. 
Il ſuo dolce roſſor faceva oltraggio 
Ai color dell' Aurora, ai fior di Maggio. 


CANTO DECIMONONO 4; 
: C XXIX. 


Una collina, che riſponde al Mare, 
Fertunno con Nettunno accoppia e meſce. 
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| Per entro l' onde ſue tranquille e chiare, 
Publico albergo al mal difeſo peſce, 


Un pavimento lucido traſpare, 


Lo qual vaghezza al vago ſito accreſce , 


Di nicchi fini, e di lapilli terſi, 
Tutti ſmaltati di color diverſi. 


CXXYX. 


72 5 Li ve dall erba tremula indiſtinto 


: 


Agitato dal flutto, il giunco pende , 


Di vario muſcu il margine dipinto 
Molle di freſca arena un letto ſtende, 


$i d' alti ſaſſi incoronato e cinto, 

Che ſoffio d' Aquilon mai non I offende. 
Sol placid' aura intorno al curvo grembo 

Sl increſpa I' orlo, e gl inargenta il lembo. 


CXXXI. 


Tinta d' azzurro nelle ripe eſtreme 

Par la verdura, e l' acqua è verdeggiante, 
Ragionar ponno, e ſalutarſi inſieme 

Il cultor quinci e quindi, e il navigante. 
Mentre I un rade il lido, e Valtro il preme, 
Han comuni tra lor P alghe, e le piante. 
L'un pud col remo cor I uve dal tralce, 
L'altro i coralli mieter con la falce. 
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CXXXII. 


Qui ſolea Galatea, laſciando il balls 
Dell altre Ninfe, e delle Dee marine, 
Dal tergo d' un leggier peſce cavallo 
Sull' aſciutto ſmontar del bel confine. 
Ed Aci delle membra di criſtallo , 
Molli di perle , ed umide di brine, 
Con mille caldi ſoſpiretti, e mille 
Gli raſciugava le cadenti ſtille. 


CXXXIII. 


Un giorno uſcita pur (come ſolla) 
A ſcherzar per le liquide campagne, 
Venne il ſuo amor per la cerulea via 
Separat ia trovar dalle compagne, 

E diſceſa, ove fa I iſola mia 

Un promontoris fol di tre montagne, 
Senza ſoſpetto alcun d' inſidia altrui 
Sta vaſi ſola a trattener con lui 


CXXXIV. 


Di due pendenti d' Indici zaffiri 
Gli avea guernito il deſtro orecchio, e il manco, 
E circondato con minuti giri 
Di tre linee di perle il collo bianco. 
Teneagli con ſortiſi, e con ſofpiri 
L'una mano alla guancia, e I altra al fianco, 
E dolce a fe ſtringendolo, nutri va 
Dentro il gelido ſen la fiamma viva. 
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C XXXV. 


K haciandol dicea; Chi ſia che ſciolga 
Gi mmai queſto (o mio ben) caro legame? 
Pria che fi rompa, o che altri a me ti tolga, 


* Vo' che fi rompa il mio perpetuo ſtame. 


Frema, ſcoppi (ſe ſa) s' adiri, e dolga 
II terror di Cicilia, il moſtro infame, 

Di cui pid fiera e ſpaventoſa belva 

Non vive in tana, e non alberga in ſelva. 


| CXXXVI. 


Fatto qui pauſa ai vezzi, e ſe non tronche, 
Lentate le dolciſſime catene, 
gegnavan con le pietre, e con le conche 
Delle gioje la ſomma, e delle pene. 
Sullo ſcoglio ſcolpian per le ſpelonche, 
Per la riva ſcrivean ſovra I' arene 
Sugcellando i caratteri co' baci, 
Aci di Galatea, Galatea d' Aci. 


CXXXVII. 


Or mentre incauti, e ſenz' alcun penſiero 


Stanno in tal guiſa a traſtullarſi i due, 
Ecco viene il Ciclopo orrido e fiero 

A paſcolar le pecorelle ſue. 

Sotto la manca aſcella un cuojo intero 

| Per zaino tien di ricucito bue. 

Ben ſi ſcorge il crudel, quando egli giunge, 
Ibleggiar ſull' iſola da lunge. 
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CXXXVIII. 


be 
Fang $.). 


1 


Non di lieve ſiringa, o di ſambuca, I 
Ma di maſlicci abeti ha cento canne, Um 
Cento buche ogni canna, ed ogni.buca en 
Miſurato il ſuo giro, è cento ſpanne. b 
Queſta ſuol, quand' avvien, ch' ci riconduca W 


La greggia all erba fuor, porſi alle zanne, 


Ed accordar con cento fiati, e cento a 
De' diſeguali calami il concento. te 
C XXXIX. | 

Ti reco, o Galatea, da quelle rupi Co 
Due pargolette, e leggiadrette Damme , Col, 
Purche gli ardor ti piaccia interni e cupi | * 
Alquanto mitigar delle mie fiamme, e 
A te le dono, e le ſottraſſi ai lupi, Ede 
Che le toglicano alle materne mamme. U q 
Ma te lupa crudel non fia ch' io ſcolpi, E d.. 
Ch' aſſai peggio il mio cor divori e ſpolpi. A pe 

C XI. 

Non mi ſprezzar , perch' io di queſta roccia Þ Ah 
Abiti l' aſpra e ruvida latebra , Won | 
Ne perchè il lume mio, che a goccia a goccia H ve 
Per te fi ſtilla, appanni una palpebra. Wl d 
Non mi ſchernir, ne far che si mi noccia ven 
L' orgoglio, onde ten vai tumida ed ebra, * d 
S' io ſempre a' tuoi m' inchino, e m' inginocchio Ja 1 
Aborrir tu non devi il mio grand” occhio. na 


CXLI. 2 
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, CXLI. 


: Trench abbia un occhio ſolo io non ſon orbo, 


mio ſguardo & di lince, e non di talpe, 


n ti ſcopri I' altrier preſſo quel ſerbo 


buſto mio, ch' avanza Olimpo, e Calpe, 
ul fanciul, ch' io fard paſto del cotbo, 
u onta mia ſcherzar ſotto queſt' alpe. 
Ma ſe altra volta il colgo, il mal fia doppio 
ten fard ſentir toſto lo ſcoppio. 


CXLI1L. 


| Cos cantava, e volea pin dir forſe 

| Col guardo ſempre intento alla marina, 
pand' egli a caſo in ver la falda il torſe, 

> 1 terminava la gran balza alpina, 

della coppia miſera & accorſe, 


Wa qual non prevedea tanta ruina, 


EC amor tutta cieca, e tutta ardente 
Al periglio vicia non ponea mente. 
| CXLIII. 
An che ben ti vegg' io (colmo d'orgoglio 
Jon fuggir Galatea (diſſe il Gigante ) 
| veggio, e la vendetta omai non voglio 
lu differir di tante ingiurie e tante; 
vendicar mi vo' con queſto ſcoglio, 
a © del tuo duro cor vero ſembiaute, 
Ia luce per te non troppo allegra 


mar di queſto di con pietra negra. 
Tom. IV. C 
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CXLIV. 


Detto, e fatto in un punto, ecco un fracaſſo, 


Ond' intorno il Ciel freme, e il Mar rimbombz 


E d' alto in un precipitato a baſſes 

Mezzo il gran monte impetuoſo piomba. 
Sovra il miſer Garzon ruina il ſaſſo, 

E gli porta in un punto e morte, e tomba. 
Sotto la rupe, che il percote, e peſta, 
Fulminato, e ſepolto inſieme reſta. 


CXLV. 


To non ſo qual' affetto all' improvviſo 
Pit nel cor della Ninfa allor s' avanzi, 
L' ira contro il fellon, ch' abbia reciſo 
It bel nodo, che Amor ſtrinſe pur dianzi , 
O la pieta del Giovinetto ucciſo, 
Lo qual si bello ancor le giace innanzi , 
Che non con altri forſe atti, e pallori 
( Se poteſſer morir) morian gli Amori, 


CXLVI. 


Dunque per te ( prorompe alfin gridando) 
II fior d' ogni mio ben langue diſtrutto, 
Perfido Leſtrigon, moſtro eſecrando, 
Portento di Natura immondo e brutto? 
Cosi grazia, e merce s' impetra amando ? 
Cosi s' ottien delle fatiche il frutto? 

Non credo no, nè fia mai ver, che un core 
Rozzo e villano ingentiliſca Amore, 


CANTO DECIMONONO ;. 


. CXLVII 


ſv, Nia che? Ben pagherai d' un tanto torts 
nba Ja pena in breve , di quel lume privo, 
e quel terreno Sol, ch' oggi m' hai morts 
Indegno fu di rimirar gia vivo. 
"*Benchs® il tuo ſdegno inſano, e poco accorts 
Wil gli fu, per eſſergli nocivo. 
: uccider ti eredeſti Acide mio, 


8 &* 5 
5 K 


Ft avvedrai, che d' uom l' hai fatto Dio. 
| CXLVIII. 


| 4 Si dice, indi quel corpo amato e bells, 
Ene incapace e di vita, e di ſalute, 
Trasforma in chiaro, e limpido ruſcells 
Con la divina ſua fatal virtute ; 

| ' poich' ha del gentil fiume novello 

Con le lagrime ſue l' acque accreſciute , 


» 


1 


m alſo in un col dolce umor confonde , 
E rimeſcola inſieme onde con onde. 


1 CX LIK. 


T 
o) > Udifte, o Dei, del fiero il crudo ſdegne, 
Non gia quanto a ſeguir n'ebbe dappoi. 
Jo il ſo, che il vidi, e parmi ancor ben degue 
Da ricordarli, e raccontarſi a voi. 
Io il vidi, e il ſo, perocche il vago ingegne 
* Intento ad offeryar negli atti ſuoi 
Cid che diſſe, e che fe, cid che gli avvenne, 
id ſalda impreſſion mai non ritenne. 
| C 2 
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$3 LA SEPOLTITURA 
CL. 


Cosi vedrete alfin, che pur' il colſe 
La beſtemmia fatal di Galatea, 
Onde quant' egli errd, tanto fi dolſe, 
Perdendo il Sol, la forma, e la ſua Dea. 
La ginſta legge del deſtin non volſe, 
Che impunita n'andaſſe opra si rea. 
Sovente vendicar le coſe belle 
(Come ſimili a lor) ſoglion le elle. 


CLI. 


Quando del colpo iniquo ed inumano 
Gonfiando inſuperbito i ſuoi furori , 
D' aver morto il rival di propria mano 
Vantava ſeco i trionfali onori; 
E credea follemente il moſtro inſano 
Della Ninfa gentil goder gli amori , 
Permiſe il Ciel, che di lontan veniſſe 
Ad ingannarlo, ad acciecarlo Uliſſe. 


CLII. 
Giacea (ſiccome ſempre avea per uſo ) 


In fondo all' antro ſuo ſcabroſo e vecchio. 
Aveagli il vel della gran luce chiuſo 


Un grave oblio dall' uno all' altro orecchio, 
Quando tra il vino, e il ſonno ebro, e confuſo, 


Il terſo della fronte unico ſpecchio 
Con doglia incomparabile repente 
Fnor del concavo ſuo ſycller ſi ſente. 


, 
0, 


CANTO DECIMONONO 
CLIII. 


Se farian tal romor I eterne rote 
Ye cadeſſe del Ciel l' immenſa mole, 
fuſſe pur, ſiccome eſſer non pote, 
N' epiciclo ſuo ſchiantato il Sole , 
on quale ſtrido, e ſtrepito ſi ſcote, 
qual furia il crudel s' arrabbia, e dole, 
/ ntre il Guerrier nel eiglio il pal gli ficca, 


Bin ſul bel del dormir I occhio ne ſpicca. 
— 
CLIV. 


Quaſi fin nel cervel la rigid' aſta 

I' acuto tizzon dentro gli caccia , 
ens gemma ſua vivace e vaſta 
overiſce la terribil faccia. 

Quei con 1a fronte ſanguinoſa e guaſta 
Spaſimando diſtende ambe le braccia , 


Pol fi leva, e tenton va con la mano, 
Ma Varia ſtringe, e lui ricerca invano. 


CLV. 


Ricerca il feritor, nè sa, ne vede 
Doye, nè come al ſuo furor ſi fura. 
avanzo de' miſeri ne chiede 
tien ſepolti entro la grotta oſcura, 
la voce tremante indietro riede, 
Je tolta a ciaſcun dalla paura. 
uon del grido, il picchio della clava 
ta fa riſentir l' ombroſa cava. 
C 3 
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CLVI. 


Aprendo l' uſcio alfin del eavo fpeco, 
Si terge il ſangue, onde la fronte è ſozza, 
E quando al chiaro Sol ſi trova cieco 1 
Molti di quella turba uccide e ſtrozza. £ 
Smembra i compagni del facondo Greco, 
Come Leon faria Lepre, o Camozza. 7 
Parte al ſaſſo ne avventa, e non indugia, | 
Ch un ne sbrana, un ne ſcanna, un ne trangugia 


E, 
Perduto il di, che a lui per ſempre annotta 
Batteſi ad ambe man Veſtinto lume, 4 


E dalla piaga della fronte rotta 
Fa di ſangue ſgorgar torbido fiume. * | 
Fuor delle labbra per l' opaca grotta 3 
Stilla bave ſanguigne , e nere ſchiume, I 
E nel fango del ſuolo, e nella polve 
Se ſteſſo immerge, e bruttamente involve. 


CLVIII. 


Del crin, che rabbuffato, e non tonduto 
Con lunghe ciocche in ſulle ſpalle pende, 
Del mento inculto, ſquallido, e barbuto , 
Da cui ben folto il pelo al petto ſcende, . 
Del petto iſteſſo, il cui pelame irſuto Ly 
Rigido tutto, e ſetoloſo il rende, 

Gli aghi pungenti, e I irte lane e groſſe 
Per ira, e per dolor fi ſtraceia a ſcoſle. 
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<a CLIX. 

5 * uol pur trovar per vendicar I offeſa 

Os gli ſerrd la lucida fineſtra. 

Mr entrata s' aſſide aſpra e ſcoſceſa, 

e fa ſpiraglio alla ſpelonca alpeſtra. 

So to la mazza attraverſata e ſteſa 

ir fa la ſua greggia, e con la deſtra 

Entre la chiuſa sbarra inalza, ed apre, 

W corno in corno annovera le Capre, 


CLX. 


m $i cauto, 51 ſcaltro, e si ſagace, 

i pud penſar che un vello aſconda e veli 
TL infidioſo ingannator fugace ? 
Jonton s' infinge, e mente i cozzi, ei beli, 
i palpa il tergo, ed ei cammina, e tace. 
si coverto di lanoſa pelle 

i p ſottragge, e paſſa infra J“ agnelle. 


CLXI. 


Or poſcia che non ſol I occhio gli ha tolto' 
=) tronco arſiccio il Peregrino Argivo, 

dall' infame arena il legno ſciolto, 

a dalla cruda man campato è vivo, 

ria, ondeggia, vaneggia, è come ſtolto 

on men di ſenno, che di luce privo, 
nguendo a un punto e minacciando inſieme, 
bid del mar, che il produſſe, orribil freme. 
J C 4 


Ss LAS EPOLETU RR 
| CEXIP 38 
Uſcito indi dell' antro, arbori intere 

Fiaced con I urto, e con la man divelſe, 

Ne tra quel ire ſue ſuperbe e fiere- 

Queſto tronco da quel diſtinſe, o ſcelſe. 

Sbarbd fraſſini antichi, ed elei altere, 

Spezzd cerri robuſti, e querce eccelſe, 

E furibondo errd per tutto, e forſe 

Cento volte quel di I Iſola carſe. 


CLXIII. 


Cerca, e ricerca', ove Neſſun ſi appiatta, 
Ed alza il grido ſpaventoſo e grande. 
Ma quel Neffun, ohe la bell' opra ha fatta, 
Gia per I acque lontan la vela ſpande. 
Neſſun per ogni tana, ed ogni fratta- 
Chiama, e Neſſun riſponde alle dimande,. 
Fuor che dal cupo ſaſſo i tre fratelli, 

Che batten ſull' ancudine i martelli.. 


CEXIV. 


Vola la nave, e quaſi augel dell' onde, 

Batte de' remi le ſpedite penne. 

E ne' ſali ſpumanti il roſtro aſconde- 
Soſpinta in alto dall' alate antenne. 

Sulle deferte e folitarie ſponde 

Intanto ei con grand' impeto ne venne ,. 
Dove ſi fu pur finalmente- accorto, 

Che partito il navilie era dal porto. 
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CLXV. 


1 it Allor si groſſa rupe, e si peſante 


iccd dal fianco al gran monte vicino, 
con braccio feroce e fulminante 
nciolla dietro al fuggitivo pino , 


che pien di fere, e carico di piante 


boſco ſoſtenea ſul tergo alpino, 
ſeco per lo Ciel trattando il vento 


Fraſſe col ſuo Paſtor tutto un armento. 


CEXVE. 


Quaſi animato monte impoſto a monte, 


cima all alto ed elevato colle 


4 Hantato il crudo in pie, Vorribil fronte 
Feſſo le nubi alteramente eſtolle , 


minacciando al Cielo oltraggi ed onte, 
fortuna appellando iniqua e folle , 
beſlemmiando in atti orrendi e ſchifi ' 
vento, il mar, la vela, il remo, e Tifi. 


CLXVII. 


> Quivi in si flere, e si crnccioſe voci 
due querele ſpiegd languide e meſte , 
d urli si terribili, e feroci 
Faure intrond , le piagge, e le foreſte-,, 


Che ſebben de' duo moſtri infra le foci 
Fremea- pien di procelle, e di tempeſte, 
Ciacer parve ſenz' onda il mare immoto, 


FE tacer Euro, ed Aquilone, e Noto. 


7 


err 


CLXVIII. 
Fer tenore, e riſpoſta a' ſnoi lamenti 4 1 
Le ſpelonche vicine, e il Mare iſteſſo. Mi 
Gemer gufi s' udir, fiſchiar ſerpenti, Ne 


Lupi ulular per que” vallon dappreſſo. 
Corſer le ninfe a que' doglioſi accenti, 
Nettuno il genitor vi corſe anch' eſſo, 

E ne pianſero in ſuon flebile e rauco 
Tritone , e Proteo, e Melicerta, e Glanco. 


CLXIX. 


Va pur (dicea) va dormi occhio dolente 
Tu, cui tanto e il dormir caro e ſoave, 
E fra ſtraniera, e traditrice gente 
Fa pur' il ſonno tuo profondo e grave. 
Va dormi va, ma intanto ampio torrente 
D' infruttuoſe lagrime ti lave. | 
Occhio ſciocco, occhio pigro, occhio gravoſo, | No 


Come t' ha concio il tno mortal ripoſo. T' 
CLXX, 

Quando pit nell' inganno, e nel perigtio | » 2 
Sguardo dovevi aver d' aquila, e d'argo, Da 
Allor men cauto il ſonnacchioſo ciglio Co 
Sparger ti piacque d' infernal letargo. Fei 
Va dormi va, ma intanto egro e vermiglio Ve 
Verſa di ſangue un rio tepido e largo, Ra. 
E queſta foſca tua vota caverna FE! 


Chiudi in ſonno perpetuo, in notte eterna. der 


77 


„ f I 


4 Laſſo, pi non ſperar gli alti ſplendori 
iveder mai della tua fiamma antica, 
We piante verdeggiar, ne rider fiori 
valle ombroſa, o in collinetta aprica, 
atta (tua colpa ) de' ſnoi chiari onoti 
edova queſta fronte oggi e mendica, . 
Ppento del volto mio I nnico raggio, 
Tome fard, ſe luce altra non aggio? . 


CLXXII. 


Indarno indarno, o Sol, per me rinaſci, 
oichè m' ingombra ſempiterna ſera. 

Trionfa pur , che negra benda or faſci 

el lume mio I ineccliſſata sfera. 

Lieto omai Giove ogni ſoſpetto laſci , 

| The più non ofa il cor, la man non ſpera , 
Non ſpera pit con immortal trofeo 

T' opra fornir, che incomincid Tifeo. 


CLXXIII. 


Aleun pit qui delle conteſte travi 
Da lunge il corſo; o de' nocchier non ſpia. 
Corran ſicure pur, corran le navi 
Per la piana del Mar liquida via. 
Vengan di merci prezioſe gravi, 
Radano a lor piacer la riva mia, .. | 
E ſpiegato per I onde il volo audace, : + 
Senza ſpavento alcyn paſſino in pace. 
C6 
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CLXXIV. 


Or per traſtullo lor ficcome is foſſi WY 
Fera, che giace incatenata, e dorme, | 
Delle grand' unghie mie, de miei grand” oſſi, 
Dell ampio ciglio., e della bocca informe, 
De' membri tutti ſmiſarati e groſſi, J 
De' Satiri, e-Paſtor-ſeguendo- I orme, 
Verran le Ninfe-intrepide- e ſeeute 
A tor con lunghe canne altre-miſure.. 

GCLXXV. 

Ed io; che-gia' sd grande, e s robuſto 
Non ebbi eguale in paragon di forza, 

Or che del mio negletto inutil buſto 

Caligine mortal*la face ammorza , 

Merce di chi v\affifſe il remo aduſto, 

E pot fuggi ſotto mentita ſcorza-, 

Mi rimarrò per mio maggior torments - 

Fiſchio alla-plebe , ed agli-angei ſpavento. 
CLXXVI. 1 


\ 3 
Deh quanto fü per me miſera l' ora: 0 
Quando il malnato paſſeggiero infido- Vor 
Gird la ſtanca, e combattuta prora ; Penſ⸗ 
A queſto mio gid dolce antico nido- _— 
Troppo felice lo mie ſtato fora, ch 
Se d' Etna il monte, e di Trinaeria il-lido, ol 
Se queſte rive un tempo amene e liete: Och 

Viſte mai non aveſſe il Greco abete, HK 


CANTO DECINONONO ox 
CEXXVII. 


ver, che quando il, traditor mi aſſalſe 

laſciarmi dell' occhio orbato e ſcemo,, 

e omiccinol. non. osò gia.,. ne valſe. 

Mover publico aſſalto a Polifemo 3, 

5 con luſinghe allettatrici. e falſe- 

Meer inſidia del mio danno eſtremo, 

ſeppe i ſuoi penſier perverſi e rei 5 

ben diſſimular, ch' io gli eredei. 

CLXXVIII. 

uanto vaglia il mio braceio, e quanto poſſa 

ranne queſt' arena eterna fede, 

i qual di ſangue per gran tratto, e d' oſſa 

R lleggiar tatta, e biancheggiar ſi vede.. 

| | lo dell' antro mio la cupa foſſa, 

fe pien d' umane, e di ferine prede, 

di teſchi, e di pelli intorno intorno, 
negro muro orribilmente adorno.. 

[ CLXXIX. 

Onde ſe allora un picciol cenno, un atto 

Worto aveſs' io del ſuo villan talents, 

nſar ſi pud, ſe ſtrazio egual mai fatto 

da lupo affamato infra I armento. 

che queſto baſton ſparſe in un tratto 

Voſſa ne avrebbe, e le minugia al vento, 

ch" avrei forſe all' uom malvagio e rio. 

ito vivo ſepoldro il ventre mio. 


62 LA SEPOLTURA | 
CLXXX. 5 
Nulla curo però quanti ſoffrire = 
Poſſa per tal cagione oltraggi e torti, 
Nulla fra doloroſe ombre languire 
In un ſtato peggior di mille morti, 
Quel che ogni pena eccede, ogni martire, 
Dove ſpeme non e, che mi conforti, 


Egli è ſolo il penſar, che mi ſia tolta 
La bella, che dal Mar forſe m' aſcolta. 


CLXXXI. 


M' aſcolta forſe, e pit che mai mi ſprezza, 
E gia vederla ad or ad or m' avviſo, 
Che addita con inſolita allegrezza 
Alle compagne il mio ſquarciato viſo. 
Strana miſeria mia, dalla bellezza , 
Per cui piango e languiſco, eſſer deriſo. 


Bellezza ( oime) che a deſperar m' induce, ge c 
E priva è di picta , com' io di luce. V 
CLXXXII. 5 
Or goda, e rida pur, che a me $'aſconda le 
Per V altrui fraude eternamente il giorno, 1 al 
E che del lido favola, e dell' onda n 
Fatto io mi ſia per queſte ſpiagge intorno. Mil 
Dell' una, e I altra mia piaga profonda n' 
Poco il danno cur' io, poco lo ſcorno, | $ec 
Purchè in riſo ſel prenda, e n' abbia gioco Þ Il v 


La ſoave cagion del mio bel foco. 8 
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: ; Detto queſto il feroce, inver la coſta 
Mila montagna ripida e ſublime , 

"The al figliol di Titan gia ſovrappoſta , 
Del rubello del Cie! le terga opprime, 

| id paſſo move, e tacito s' accoſta 

e piu rotte e dirupate cime. | 
Pivi ſovra un ſcheggion della pendice 


8 :nco s' aſſide, e tra ſe penſa, e dice. 


CLXXXIV. 


Villano Cavalier, che con mentita 
. molto conforme al tuo timore 
fronte mia con la crudel ferita 
Enza luce laſciaſti , e ſenza onore, 
Deh perchè con la viſta ancor la vita 
Non mi toglieſti, e in un con l' occhio il core. 
Fe con gli occhi del cor, di viſta privo 
* Veggio i miei danni, e non ho vita, e vivo? 

5 CLXXXV. 

lo vivo, io veggio, e del mio ſtrazio crudo 
| I aſpra cagion mi e pin che mai preſente, 

E mentre un occhio ſolo in fronte io chiudo, 
Mile un canto penſiet me n' apre in mente, 
Fn' altro di Galatea novello drudo 
eco veder mi fa viſibilmente. 
un veggio ben ſebben nottula, e peggio 
* che il vedermi eieco, altro non veggio. 


G LA SEPOLTURA 
" CLXXXVL 

Amor Nume poſſente, Amor tiranno 
Per aggravar de' miei martir la ſalma, 
Quando di me con arte, e eon inganno 
L' aſſaſſin ſcellerato ebbe la palma, 
Pur come riſtorar voleſfe il danno 
Dell acciecato corpo all' afflitt' alma 
Per duol maggior, non per pietà, che n' ebbe, 
La viſta raddoppid, la luce acerebbe. 


CLXXXVII. 


Ninfa, or che a me non pid viſibil ſei, 
Raddoppiar mi udirai l' alto lamento, 
Che la cagion fi accreſce ai pianti miei, 
E della geloſia creſce il tormento z 
E ſon, non che de' falſi umidi Dei, 
Now che d' ogni augelletto-, e d' ogni vento, 
Non che d' ogni animal del regno ondoſo, 
Degli ſeogli, e del Mar fatto geloſo. 


CLXXXVIIT. 


Peſce felice, e te viepiù felice 6 
Peſce , ch' hai cento braecia , e cento brancht, 
Cui ſovente non pur dappre ſſo lice 
Mirar le membra criſtalline e bianche, 
Ma toccarle talor non ſi diſlice 
Dal lungo nuoto affaticate e ſtanche. 

Le ſtringi in cento guiſe, in cento nodi ,. 
E di tal glotia inſuperbiſei e godi; 
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CLXXXIX 


| 

Felice te, che ripiegata in arco 

Wcoda incurvi, e il tergo iſpido e nero, 
Ai ragion talvolta, e d' amor carco 
adi te ſteſſo a lei nave, e deſtriero. 

%o ad Atlante il ſno ſtellato incarco. 
Fidii tu, di più bel pefo altero, 

Voor portando i vaghi membri a galla 
Mordi il ſuo freno, e la ſoſtieni in ſpalla. 


xc 

Tieco dunque io non ſon, benche i veggia 
Porbe di queſto ciglio orbo rimaſb, 

ie il chiaro Sol, che nel mio cor lampeggia, 
1 tramontd nel miferabil caſo, 

JF alma innamorata ancor vagheggia 

Nuo Oriente in queſt oſeuro Occaſo, 

Ela belta, che pitt di fuor non vede, 


A riveder nella memoria riede.. 


j EXCF. 
Non è queſto non &, ch' arde e sfavilla 
Ie ccleſti varcando oblique vie 


Sol, che le folt' ombre apre e tranquilla 


. mia mente, e pud recarmi il die. 
E di queſt' occhio ſol ſei la pupilla, 


* ſola il Sol dell atre notti mie. 
a me volgi ſereno un ſolo ſguardd, 
Iz ad illuminarmi il foco-, and” ardo. 


- = = — 
= - -_ --- 
- =— = = —— —_— 
* - A — 
1 
———— — _ — * — 
— — = 20, —<- 


= 

_ 

= 

1 | | 
i4' i! 

1 

1 vt | 

. i it 


f 
| | 
i 


—_ men 


6 LA SEPOLTURA 
CXCII. | 


Perche pit contro il reo la lingua ſciolgo, 
Pur troppo (ahi laſſo) in ſua ragione accorto? 
E qual prd ſe ſdegnoſo al Ciel mi volgo, 
Siccom' ei fabro ſia del mal, ch' io porto? 
Contro le Stelle invan m' adiro, e dolgo, 
E d' altrui, che di me mi lagno a torto, 
Se di si fiero caſo, e si ſiniſtro 
Io fui ſolo I autor, ſolo il miniſtro. 


CXCIII. 


Non fu, non fu neſſun , che mi coſtrinſe 
A gir cicco e tapin, non ſo ſe il ſai. 
Perfida quel, che la mia luce eſtinſe, 

Fu lo ſplendor de' tuoi lucenti rai. 
Ne meraviglia fia, ſe m' arſe, e vinſe, 


* * 
* > 14 a 
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To meco ben mi meraviglio aſlai , = 
Come quando talor mirar ti vuole $ 
O non & acciechi , o non s abbagli il Sole, Fs 
CXCIV.. | 
Io, ſe mi deſſe il Ciel, che il mio perduto | 8 
Lume per ſorte racquiſtar poteſh , Dur 
Ne ſol quel che mi tolſe il Greco aſtuto, De 
Ma come un ſol ne avea, mille ne aveſſi, Chi 
E quanti di Giunon I' augello occhiuto Ec 
Girar ne ſuol nell' ampia rota impreſfi Qu: 
Quanti la Fama, e quanti il Ciel ne ha ſeco, | Qu 


Mirando gli occhi tuoi tornerei cieco, Ha 


CANTO DECIMONONO 5 
CXCV, 


iſer, dvnque a ragion m' offuſco e caggio, ' 
osi va chi ſovra ſe preſume, 

ae (com' odo) il Giovane mal ſaggio, 
che troppo alzò le temerarie piume. 

ade chi per lo torto alto viaggio 

Pylſe eſſer duce del paterno lume. 

FF queſt altier, che al gran Motor fe guerra, 
"Qui fulminato ancor giace ſotterra, 


CXCVI, 


: | Anco il Teban, che ambi d' eſſer eletto 
Giudice dagli Dei, cieco divenne. 
io, che a pin bel Sol con ſtolto affetto 


| 4 ell andace penſier ſpiegai le penne, 
Non mi dorrd, ſe si sfrenato oggetto 


mia debile viſta non ſuſtenne. 


Fonfeſſo delle tenebre il martire 


Eſſer picciola pena a tanto ardire. 
| CXCV11. 


j Si aggiunſe ancora a queſto lampo ardente, 


Dura cagion , che abbacinai la viſta, 
de' larghi pianti miei I onda corrente , 
The verſa tuttavia l' anima triſta. 

E qual potenza mai fia si poſſente? 


Qual cerviera virtù fia che reſiſta, 


Quando inſieme accoppiandoſi in ecceſſo 


Han gli ardori, e gli umori un varco iſteſſo? 


42 LA SEPOLTURA 
CXCVIEHI. 


A queſta grave e memorabil piaga 
Medicina non val, cura non giova , 
Ne d' erba per guarirla, o d' arte maga 
Virtt (ch' io ereda) in terra oggi ſi trova. 
Tu, che m' apriſti il cor, ninfa mia vaga, 
Tu, che feriſci, e che riſani a prova, 
Render all' occhio mio la luce puoi 
Con una ſola lagrima de' tuoi. 


CXCIX. 


Folle eome vaneggio, ancor I inſana 
Voglia a novi ardimenti ergo e ſoſpingo ? 
Ancor con fpeme temeraria e vana 
Adulando a me ſteſſo il cor luſingo? 

E la tigre det Mar dolce ed umana 


Fatta al mio pianto, al mio pregar m' infingo, 


Chi mi aborri, mentr' ebbi il lume meco, 


Oſo ſperar, che mi ami or ch' io ſon cieco? 


CC. 


Qui tacendo ſoſpira, indi dal loco, 
Dove meſto ſedea, lento riſorge , 
E il pie, come pud meglio, a poco a poco 


Trae verſo il ſaſſo, che in ſul Mar fi ſporge ; 


E poiche giunto 1a, dove il ſuo foco 
Arder ſolea fra I acque, eſſer fi aceorge, 
Con pit placido volto, e pid ſereno 

Cosi rallenta alle parole il freno. 
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CANTO DECIMONONO 59 
CCL 


Ma che cieco io mi fia, perche ſia priva 
bs fronte mia dell' ornamento uſato, 
| ne pero, che in me non ſplenda e viva 
face ardente del fanciullo alato , 
tu di me dovreſti efler si ſchiva, 
tanto avere il cor crudo e ſpietato, 
zi mentre mi doglio in tua preſenza , 
m' odiaſti con F occhio, amarmi ſenza, 


ö CCIL. 


Cieeo & I Erebo ancor, da cui ciaſcuna 
Traſſe il principio ſuo creata coſa. 

Cieca la Morte, cieca è la Fortuna, 
(Poſfenti Dee) cieca la Notte ombroſa. 

E cieco il Sonno, e quando il Ciel s' imbrunz 
Pur licto in grembo a Paſitea ripoſa; 

Eppur delle ſue fiamme acceſe il core 

Alla ſua Pſiche (ancorchè cieco ) Amore. 


CCIIL 


Chi fa ſe il Re dell amoroſo regno, 
Del cui foco il mio cor si forte avvampa, 
pingendo di ſua man l' acceſo legno, 
SmorzQ dell' occhio mio la chiara lampa ? 
ſorſe che a me, come a fedel pit degno, 
wolſe il viſo onorar della ſua ſtampa. 
aiuſta legge ſtimd forſe il protervo, 
he ſe & cieco il Signor, ſia cieco il Servo. 
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CCIV. 


Ma d' altra parte a chi da tante oppreſſo 
Gravi cure d' Amor ſi ſtrugge e sface, 
Che perduto ha col core anco ſe ſteſſo, 
Perduto ogni ſuo bene, ogni ſua pace, 
Poca perdita fia perdere appreſſo 
Del Sol la luce, e cieco eſſer mi piace, 
Se quanto all' altrui viſta è di diletto 
Fora infauſto alla mia doglioſo oggetto. 


5 C CV. 

Non ha per queſte rive o tronco, o foglia, N M 
Non poggio adorno di fioretti, e d' erbe, Krit 
Che viſibile imagine di doglia Ele 
In fe ſtampata per mio mal non ſerbe, Ino 
E che a queſt' occhio la cagion non ſoglia | Bi! 
Rappreſentar delle mie pene acerbe, Darſ 


A queſt' occhio meſchin, che or chiuſo e ſpentoÞ Kd i 
Più non fia ſpettator del mio tormento. 


CCVI. 


O che a queſt” aſpra rupe io lo giraſh, NM 
O che a queſto ſcoſceſo arido ſcoglio , 
Veder pareami negli alpeſtri ſaſſi 
La durezza del cor, per cui mi doglio. 
Vedea nel Mar qualor pid irato faſſi 
Il tuo ſuperbo e minaccioſo orgoglio; 
E nell' onde, nell' alghe, e nell arene 
Il numero vedea delle mie pene. 


= CanTO DECIMONONO 


TY 


Se d' Alfeo, ſe d' Oreto, o ſe d' Imera 
Þ acque per riſguardar volgea la fronte, 
Toſto preſente il ſimulacro mi era 

quel ch' io verſo inefliccabil fonte. 
la fiamma ſcorgea torbida e nera , 

h erutta la voragine del monte, 

miei ſoſpiri fervidi e fumanti , 

| incendj del cor mi erano avanti, 
9 CCVIII. 

Miſero, e quante volte i tronchi vidi 
Kringer le viti, e Vedere ſeguaci 

E le conche tra lor per queſti lidi 

Fnodi raddoppiar ſaldi e tenaci 

Ei ſolitarj mergi entro i lor nidi 
Darſi, e i colombi affettuoſi baci, 


onto! Ed invido fra me diſſi ſovente, 


Deh perche voi felici, ed io dolente? 
F | CCIX. 


Ma che membrar d' altrui, quaſi moleſta; 


Ogni gioja amoroſa, ogni atto eſtrano ? 
Quante volte vid' io te ſteſſa in feſta 
Scherzar col Vago, ed io mi dolſi invano? 
gaſſelo il giuſto ſaſſo, e ſaſſel queſta 

bel torto mio vendicatrice mano, 


Che rotto il dolce nodo, e ſciolto il laccio, 


$ te V ucciſe (e ne piangeſti) in braccio, 
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CCXK. 


Oltre di cid non poco ie mi conſolo, 
Che la mia luce in tenebre {i cange , 
Perocche avvezzo al pianto, e nato al duolo 
Altro non ſo, che trar dall' occhio un Gange. 
Or l' occhio inteſo ad un ufficio ſolo 
Pit non s' occupa in riſguardar, ma piange, 
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E piangera finche col pianto unita . 
Stillandoſi per I occhio eſca la vita. Gu 
CCXI. 7 
Tempo fu già, che I occhio ebro ſi volſe 


Ai chiari raggi del ſuo vivo Sole. W 5 
Per Vocchio entrd la fiamma, il cor I accolſe, þ Sch: 
E ne arde ancor, ſicchè eſca altra non vole. 
Allor l' occhio fu lieto, il cor fi dolſe, 

Ora gioiſce il cor, I occhio ſi dole. 

Dolgaſi pur, ragion ben fia, che quante 
Vi entrò foco ed ardor, n' eſca acqua e pianto. 


CCXII. 


Porgemi ancor la cecita ſperanza , 
Che forſe fuor de' ſoliti confini 
Con minor tema , e con maggior ballanza 
Da oggi avanti a me tu t' avvicini, 
E con Dori, e Leucotoe in lieta danza 
Ti udrd talor cantar ſovra i delfini, 
E bench' io viva in tenebre ſepolto, 
Avra I orecchio quel che all'vcchio e tolto. 
CCXIII. 
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CCXIII, 


1 tolto non gia, cid non ſia vero, 

4 Uni il Ciel quanto vnol crudele ed empio, 
Muiſi pur Vingiurioſo Arciero 

: A io ſol danno, a mio perpetuo ſcempio. 
non potran dal cupido peuſiero 

la cara belta l' amato eſempio; 

tanto è quel dolor, che l' alma attriſta, 
Qanto e il piacer di averti amata e viſta. 


CCXIV. 


PFiantaggio dunque ogni mio danno io chiams 
Ne pit quaſi mi cal di luce eſterna, 
Perche quella, che tanto io goder brame, 
Mo aſſai pid con la veduta interna, 
qual fiſa nel Sol, che adoro ed amo, 

e dianzi era breve, è fatta eterna, 

tutta inteſa al bel, ch' ella deſia, 
s che altr' oggetto pin non la deſvia. 


CCXV. 


Almen non fia, che ſtrale in me pit ſcocchi 
or, nè ch' io mi affifi in altri rai, 

che acceſo il mio cor da $i begli occhi, 
bellezza minor non arda mai. 

i ſe i miei penſier non eran ſciocchi 
teſſo il primo di, che ti mirai, 
amorzar mi dovea queſta facella 
giammai non mirar coſa men bella. 


ey 
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CCXVI. f 


Tutti queſti diſcorſi all' onde, ai venti N. 
Sparge il meſchino, e l' ode il vento, e l ond, Gap! 
Ne vi ha chi per la ſpiaggia ai meſti accenti M9 
(Salvo Ceice, ed Alcion) riſponda. 
Altin nel fiero cor dopo i lamenti 
L' ira, e il diſpetto oltremiſura abonda. 
Vuole uccider ſe ſteſſo, o nell' aperta 
Gola del mar precipitar dall' erta. 


CCXVIL. 


La numeroſa fiſtula, che aggrava 
Il rozzo fianco, ad ambe mani afferra, 
Ed ogni canna ſua forata, e cava 
Spezza col dente, e poi la ſcaglia a terra. 
II nodoſo troucon, I immenſa clava, 
Che fece a mille fere oltraggio e guerra, 
Gitta lontano, e con le note eſtreme 
In queſta guiſa ſi lamenta, e geme. 


CCXVIIL. 


Fido baſton, gia mio compagno antico, 
Che mi foſti gran tempo arme, e ſoſtegno, 
Rimanti in pace in queſto lido aprico 
Or ch' io peggio che morto, orbo divegno. 
Forſe ad uſo miglior deſtino amico 
Ti ſerba, e volto in remo, o in curvo legno, 
Solcando i campi del gran Padre mio 
Godrai tu la belta, che non god' io. 
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b CCXIX. 
Ne pid di mazua omni, ne di ſampogns 
(1, Garliardia, melodia vo' che mi vaglia, 
MT pit d:onor, nè pit d' amor biſogna, 
he in si miſero ſtato unqua mi caglia, 
| Prenderd di me ſteſſo ira, e vergogna, 
| E fe na mai, che la mia greggia aſlagliz 
Lupo , che per rubar venga dal boſco , 
Fouggire brancolando all' antro foſeco. 


C CXX. 


Ma che? ſe per mio ſcampo io non ti recs 
fere, e moſtri, e tra dirupi, e poggi, 
Chi guidert lo fventurato cieco ? 

Dove ſari, che le fue membra appoggi? 

ona trave e fedel, vientene meco, 

Ja te l' ultimo oſſequio avrò fors' oggi. 

in vita al tuo Signor foſti conſorte, 

devi eſca al ſuo rego eſſere in morte. 


CCXXI. 


„Voi ſenza guartia intorno, e fenza guids 
», Me i andrete diſperſi o cari agnelli , 

t potra pin la voſtra ſcorta fida 
0. Nergervi l' unghie, o pettinarvi i velli. 

„che moſh a pietà delle mie ſtrida 
-xn0,{degnerete i paſcoll, e i ruſcelli, 

oſtruoſi formando e diſuſati 

ti umani in vece di belati. 
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CCXXII. 


Addio cari moloſſi, e fidi alani, 
E voi maſtini miei pronti e leggieri, 
Del mio pregiato ovil campion ſovrani, 
Forti cuſtodi, intrepidi guerrieri. 
Non pit di greggia omai, non pid di cani 
Al voſtro afflitto Dnce è di meſtieri. 
Ne pit Paſtor, ne cacciator fia d' uopo, 
Che d' eſſer penſi il miſero Ciclopo. 


CC XXIII. 


Di cani nopo non mi e, ſe non fol quant 
Ne ſia, nuovo Ateon, lacero e motto, 
O perchè nelle tenebre, e nel pianto 
Sia, qual cieco, da lor guidato e ſcorto, 


Laſcio a te della caccia il pregio e il vanto | 


Cagna crudel, che il cor mi sbrani a torto, 
Laſcio in mia vece paſcolar contento 
Il felice Paſtor del falſo armento, 


CCXXIV. 


Vienne vienne o erudel, tu il corpo laſſo 
E la tremula man reggi, e conduci, 
Tu ſe hai tanta pieta , da queſto ſaſſo 
Il pie vagante a precipizio adduci. 
O perch' io non ricaggia 2 ciaſcun paſſo, 
Scopri il ſeren delle divine luci, 
Che (ſiccome ancor cieco io ben diſcerno) 
Poſſente fora a riſchiarar l' Inferno. 


nto 
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' ccxxv. 


Tu quella, che il Ciel crudo oggi gli nega, 
gh porgi, o Ninfa, al, deſperato aita, 
Tpida Ninfa , avara a chi ti prega 
Ula morte non men, che della vita. 

i che coſtei non m' ode, e non ſi piega, 
che la pena mia reſti infinita, 
erche mi ſia d' ogni miſeria in fondo 


| 8 la vita, e vivo inferno il Mondo. 


CCXXVI. 


Or tu che miri il mio deſtin perverſo 
Fabro Vulcan, dalle ſulfuree porte, 


2 


8e di chi die le tempre all' Univerſo 


Il fulmine temprar ti è dato in ſorte, 


Prima ch' io ſia dal pelago ſommerſo, 

Pria ch' io di propria man mi dia la morte, 
Fingi di provarn' un per queſto Cielo, 

E quel che il duol non pud, faccia il tuo telo. 


CCXXVIL 


Ma ben cieco mi ha fatto, e ſtolto infieme 
Il dolor, che travolge i miei deſiri. 
N morir bramo, e non ſperando ho ſpeme 
Di finir con la morte i gran martiri, 
li rifiuta Pluton, forſe che teme 
troppo ficro ardor de' miei ſoſpiti, | 
che ſa ben, ch'appo il mio incendiv grave 
la fiamma infernal freſca e ſoave. 
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CCXXVIII. 


Pietoſo ( oime) ſol: per mio mal diviene 
II crudo Re de' regni oſcuri e baſh, 
Ne vuol, che quinci alle tartaree arene 


Con la grand' ombra mia morendo io paſſi, 


Che ſe dannato a quell eterne pene 

II pallido Acheronte oggi varcaſſi, 

Avrian, veggendo in me maggior- tormenti, 
Qualche conforto le perdate genti. 


CCXXIX. 


Teme non forſe il tenebroſo Inferno 
Queſte tenebre mie rendan pit foſco. 
Teme non forſe al mio furore eterno 


Raddoppi il oan la rabbia, e V idra il toſco 


Teme non creſca al mio gran pianto Averno, 
E de' mirti amoroſi inondi il boſco. 

Teme non beva in Lete un dolce oblio 

S ch' io pit non rimembri il dolor mio, 


CC XXX. 


Cosi dils' egli, e die si gran muggiti, 
E tanti mandò fuor torbidi fumi, 
Che laſcid per gran pezza impalliditi 
I chiari aſpetti de' celeſti lumi. 
Cadde il remo a Caronte, e sbigottiti 
Fuggiro i moſtri ai pid profondi fiumi. 
Stupir le Furie, e del ſovran Tonante 
Ebbe novo timor V arſo Gigante. 


[co, 


no, ; 


CANTO DECIMONONO 
CCXXXI. 


5 Fu queflo il primo di, che tra gli Abiſſi 


Mae Cocito aperto il monte Etneo. 

I gran Peloro in cento lati apriſſi, 
pachinno fi ſcoſſe, e Lilibeo. 

Kremer Cariddi, e latrar Scilla udiſſi, 


n Aretuſa fi reſtrinſe Alfeo, 


I lungo ſpazio, ancor poich' egli tacque , 
Tremaro i lidi, e rimbombaron I acque. 

| CCXXXII. 

Pianſe Nettuno il Padre, e il crudo fato 


Moſſe a pieta di quella ria ſventura, 
Onde in un monticel fu trasformato, 


| To qual ritiene ancor I alta ſtatura. 


Mongibel fu poi detto, e in tale ſtato 
Nutriſce ancor nel ſen la fiera arſura, 
Ne ceſſa pien di furioſi incendi 
Di eſalar tuttavia ſoſpiri orrendi. 


CCXXXIII. 


Poich' ha raccolto alla favella il freno 
La Dea feconda, che perde la figlia, 
Quella , che alberga all' Oceano in ſeno, 
In cotal guiſa il ragionar ripiglia. 


Che torni in terra alfin cid ch'è terreno, 
Eſſer certo non dee gran meraviglia. 


Morte al corſo mortal termine poſe, 


Ultima linea dell' umane coſe. 
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CCXX XIV. $ 


Chi lagrimar non yuol, ne vyuol dolerſt, 
Ad oggetti immortali alzi il deſio, 
Che i dolci frutti ſuoi tien ſempre aſperſi 
Di amariſſimo toſco it Mondo rio. 
Di queſto ho tanti eſempi, e si diverſi, 
Che pit dell onde ſon del regno mio. 
Se ſia che a dirne alcun la lingua io ſciolga, 
Non fo ben qual mi laſci, © qual mi tolga. 


CCXXXY. | 
Tacerd memorabili fra tutti Pi 
Calamo, e Carpo, gl infortuni voſtri? | Eq 
Che non pur non laſciar con occhi aſciutti Pro 
Alcuns abitator de' regni noftri, Siu 
Ma dier materia entro i miei ſalſi flutti | Sfor 
Di amaro pianto ai pid ſpietati moſtri Di: 
E fer per gran pietà de' lor cordogli E it 
Singhiozzar I onde, e lagrimar gli ſcogli. Tra 
CCXXX VI. 


Su per Voblique, e tortuoſe rive 
Del bel Meandro, e tra' ſuoi guadi aprici, 
Paſſavan lieti le cald' ore eſtive 
Di pari eta duo fanciulletti amici. 
Simil belta non fi racconta, o ſcrive , 
Che altrui defer giammai ſtelle felici. 
Laſciato avrian per lor I Alba Orione, 
E la Diva di Delo Endimione. 
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3 CCXXXVIIL 


Da che la bella coppia al mondo nacque, 

entre creſcendo entrambo ivano al paro, 

nto il genio dell uno all' altro piacque, 

Phe in perpetua amiſta l' alme legaro. 
herzavan dunque infra I arene, e I acque 

Del fume, che ſcorrea tranquillo, e chiaro , 

Attravetſando con ſuoi giri ondoſi 

Quaſi ſerpe d' argento i prati erboſi. 

7 CCXXXVIII. 

* Piantato avean nel verde margo un legno , 

E quivi appeſa una ghirlanda in cima , 

Propoſta in premio a qual de' duo quel ſegno 


Sionto fuſſe nuotando a toccar prima. 


Sforzavahi ciaſcun con ogni ingegno 
Di acquiſtar vincitor la ſpoglia opima. 
B in cosi fatti lor giochi e traſtullf 
Traragliavano a prova i duo fanciulli. 


CC XXXIX. 


Sfavillan I acque aſſai pin belle e chiare 
Fatte dallo ſplendor che le percote , 
In queſta guiſa , che fiammeggia il mare 


AI folgorar delle lucenti rote, 
| Quando I Aurora che in Levante appare, 
Dal vel purpureo le rugiade ſcote, 


E il Sol, che giovinetto eſce dal Gange, 
Col gran carro di foco il flutto frange. 
Ds 
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CCXL. 

Carpo nel nuoto eſercitato e dotto 
Molto non è, ma Calamo gli è ſcorta,. 
Ed or col tergo, or con la man di ſotto» 
Agevolmente lo ſoſtiene, e porta. 

Talor poſcia che alquanto ei I ha condotto 
Per mezzo I acqua fleſſuoſa e torta, 


Dilungandoſi ad arte, innanzi paſſa,, 
Indi l' aſpetta, ed arrivar fi laſſa. 


CCXLU. 

Con tardo moto (a bello ſtudio) e lente 6 
Bramoſo d' eſſer pur vinto e precorſo, Spe 
Pian pian rompendo lo ſpumoſo argento, Qu 
Per la liquida via trattiene il corſo. Ell 
Ma per poter trovatrſi in un momento Fil 
Qualora uopo ne ſia, preſto al ſoccorſo;. Ch: 
Del caro emulo ſuo, che gli e davante, Qu 
Con la provida man ſegue le piante.. Ch 

CCXLII. 

Il giovinetto, che it compagno vede We ] 
Indietro rimaner., quaſi perdente, a 
Tolto il-vantaggio allor, che gli concede, | Per 
Scorre I umido arringo arditamente, Ch 
E va mentre rapir la palma crede, | Qu 
Dove I impeto il trae della corrente. Mc 
Gia gia Rende la man ſuperba e lieta, . 
Tanto & vieina la prefiſſa meta. Ti 

7 
N 


CCXLIII. 


NI pria che a torre il bel trofeo la ſporga, 
To fiero e crudel turbo, che ſpira , 
la ve il rio volubile s' ingorga 
zoffiando a forza lo reſpinge e gita, 
ſenza che di cid V altro fi accorga, 
T' onda lo aſſorbe, e nella ghiaja il tira, 
Ratto cosi, che Calamo I ha ſcorto 
Sommerger no, ma gia ſommerſo e morto. 


CCXLIV. 


Che ſoſpiri, che pianti, e che querele 
bratſe il meſchin ſul doloroſo lito, 
Quando chiaro conobbe il ſuo fedele 
Eſſer dalta vorace onda inghiottito ? 
Fiume ingrato (dicea) fiume crudele, 
Che mi hai repente ogni mio ben rapito, 
Queſta da te riceve empia mercede 
Chi tanta gloria, e tanto onor ti diede? 


CCXLV. 
I' Ermo, il Pattòlo, e qual per gemme ed oro 


Pia famoſo tra gli altri il Mondo apprezza, 


Perdeano appo il tuo pregio i pregi loro, 
Ch' eri ben. poſſeſſor d' altra ricchezza. 
'Quel che ha titol di Re, corna di toro, 
Merce di quell eſtinta alta bellezza, 
Benchè illuſtre corona abbia d' elettro, 
Ti riveriva', e ti cedea lo ſcettro. 

D 6 
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CCXLVI. 


Ma tu per far pid ricco anco il tuo fonte 
Trangugiarlo voleſti, avaro fiume, 
Che ſe nel grembo il Pd -tenne Fetonte, 
Tu raccogli altro Sole, ed altro lume. 
Laſſo, che il Sol febben dall' Orizzonte 
Cader quando tramonta ha per coſtume , 
Più chiaro poſcia in ſul mattin riſorge, 
Ma il mio Carpo apparir pit non ſi ſcorge. 

CCXLVII. 

Quate invidia al bel furto (oimè) vi ſpinſe 
Najadi quanto belle, inique e rie? 
Ditemi chi di Amor la luce eſtinſe? 
Chi ſvelſe il flor delle ſperanze mie? 
Deh ſe mai di pieta forza vi ſtrinſe, 
Ite, cercate altrove onde pit: pie. 
Di qua fuggite, ove morendo giacque 
I eſca delle mie fiamme in ſeno all' acque. 


CCXLVIII. 3 
Laſciate queſti , ove albergar ſolete, 3 1 
Del erudo padre mio fondi omicidi, fr 
Ne pid di quei criſtalli empi bevete, Riki, 
Che a $i rara belta fur tanto infidi. Tra 
Abbraceiatemi intanto, e raccogliete Ma 
Le tronche chiome mie tra' voſtri lidi; If 


E pria el io caggia all avid acque in preda, | % 
L ultima grazia almen-mi fi conceda. 1 Can; 


'Y 
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9 CCXLIKX. 
8 ia ſepolcro immortal P urna paterna 
una e l' altra ſpoglia inſieme unita, 
e a neri caratteri ſi ſcerna 
2 memoria in ogni eta ſcolpita. 
er del pari in una fiamma eterna 
amo, e Carpo, e viſſero una vita. 


bero alfin, ne ſpenſe V acqua il focs, 
de morte comun , comune un loco. 


{ CCL. 

Cosi dice, e per gli occhi intanto verſa 
ime, che al finme umor novello aggiunge, 

n tace, e con la fronte in gitt converſa 

aboccando dal margo, al fondo giunge. 

Riman la coppia miſera ſommerſa, 

Felice in cid, che pur ſi ricongiunge , 

F inſieme ottien nell' ultimo ſoſpiro 


© ws d'argento, e tomba di zaffiro. 


CCLI. 


| 3 col licor gelido e molle 
Nl freddo corpo le ſorelle meſte. 


*Rifiutd il peſo il genitor, ne volle 


Ira le ſue ricettarlo onde funeſte; 

1 poiche vide alfine il garzon folle 

0 forza oppreſſo di deſtin celeſte, 

Io ſtrinſe in braccio, e con amaro lutto 


ö : 
| og Calamo in eanna, e Carpo in frutts, 


: 
: 
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CCLII. 


Or paſlar' in ſilenzio io deggio forſe 
Di Leandro infelice il caſo meſto, 
Lo qual tanta pictate all' onde porſe, 
Che ne piangono ancora Abido, e Seſto? 
Spettacol mai pitt crudo il Ciel non ſcorſe, 
Forto il Mar non fe mai maggior di queſts; 
E benche eſſer pieteſo il Mar non ſoglia, 
L' ucciſe nondimen contra ſua voglia. 


CCLEIL | 
Gia di quel foco il Garzonetto acceſo , Dc 
Che la face d' Amor gli ſparſe in ſeno, | Erat: 
Avea pit giorni impaziente atteſo, co 
E I ingordo deſio tenuto a freno, che 
Tra lunghe cure ad aſpettar ſoſpeſo,  Ourti 


Che fuſſe il Mar tranquillo, il Ciel ſereno, | Cont: 
Per poter ſenza intoppo, e ſenza impaccio Porn 
Ricondurſi nuotando ad Ero in braccio. | 10 


CCLIV. 

Ai fuoi fervidi ardori erano d' Ero ot 
Le bellezze oltrabelle eſea ſoave, Lotti 
Onde ſpeſſo ſolea pronto e leggiero Jon 
Fatto a ſe ſteſſo e navigante, e nave, Chiod 
I' anguſtie attraverſar di quel ſentiero, Chi d 
Che tra I Aſia, e ' Europa è porta, e chi Chiuſ 
E la fua Donna a riveder veniva » 7; 


Sconoſeiuto, e notturno all' altra rixa. e 


N 


CC LV. 


Von 51 veloce di difficil' areo 
berſaglio volando eſce ſaetta, 
M8 Barbaro. giammai si lieve e ſcarco: 
Dalle moſſe alla meta il corſo affretta, 
2 Com' ei paſſando a nuoto il pieciol varcs: 
0 Pa tragittarſi , ove il ſuo cor I aſpetta, 
Waſſene, e prende ogni procella a gioco, 
Fer mezzo acqua a ritrovare il foco. 
J CCLVL 
Dolce gli e la fatica, e la dimora, 
kata la notte, ed importuno il giorno, 
J coſtretto a. partirſi, odia V Aurora, 
che ſollecita E troppo a far ritorno.. 
Fartito appena poi, di ciaſcun' ora 
; | Conta i momenti, e gira gli occhi intorno, 
Tocnar vorrebbe alla magion felice, 
' oipira V indugio, e tra ſe dice. 
CCLVII. 
Son forſe per gli sferici ſentieri 
Totti i cerchi del Ciel ſempre rotante ? 
Son el Rettor del di zoppi i deſtricri ? 
Qhiodato- & il carro ſuo lieve e volante ? 
Chi del Vecchio, che vanni ha si leggieri, 
Chiuſe ha tra ceppi le ſpedite piante? 
Mee fan P' ancelle ſue rapide e preſte, 
Ge non dan fretta al paſſeggier celeſte? 
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Or paſlar' in ſilenzio io deggio forſe 
Di Leandro infelice il caſo meſto, 
Lo qual tanta pictate all' onde porſe , 
Che ne piangono ancora Abido, e Seſto? 
Spettacol mai pit: crudo il Ciel non ſcorſe, 
Torto il Mar non fe mai maggior di queſts; 
E benche eſſer pieteſo il Mar non ſoglia, 
L' ucciſe nondimen contra ſua voglia. 


CCLEIL 


Giz di quel foco il Garzonetto acceſo , 
Che la face d' Amor gli ſparſe in ſeno, 
Avea pit giorni impaziente atteſo, 

E I ingordo deſio tenuto a freno , 

Fra lunghe cure ad aſpettar ſoſpeſo, | 
Che fuſſe il Mar tranquillo, il Ciel ſerene, 
Per poter ſenza intoppo, e ſenza impaccio 
Ricondurſi nuotando ad Ero in braccio. Ro! 


CCLILV. | 

Ai fuoi fervidi ardori erano d' Ero 180 
Le bellezze oltrabelle eſca ſoave, Lotti 
Onde ſpeſſo ſolea pronto e leggiero Jon 
Fatto a ſe ſteſſo e navigante, e nave, | Chio, 
L' anguſtie attraverſar di quel ſentiero, - Chi, 
Che tra I Aſia, e! Europa è porta, e chiae Chiu 
E la fua Donna a riveder veniva Ale 
Sconoſciuto, e notturno all' altra rix a. e 
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CLV. 


Non 51 veloce di difficil' areo 
A berſaglio volando eſce ſaetta, 
Ne Barbaro giammai si lieve e ſcarco: 
Nile moſſe alla meta il corſo affretta, 
„ ein ei paſſando a nuoto il picciol varcs: 
0, Per tragittarſi , ove il ſuo cor I aſpetta, 
Vaſſene, e prende ogni procella a gioco, 
Fa mezzo acqua a ritrovare il foco. 
Dolce gli è la fatica, e la dimora, 
Erata la notte, ed importuno il giorno, 
E coſtretto a. partirſi, odia VP Aurora, 
Che ſollecita e troppo a far ritorno.. 
Nurtito appena poi, di ciaſcun' ora 
„ Leonta i momenti, e gira gli occhi intorno, 
Pöornar vorrebbe alla magion felice, 
- Efoipira Vindugio, e tra ſe dice. 
Son forſe per gli sferici. ſentieri 
Netti i cerchi del Ciel ſempre rotante ? 
Lon 4el Rettor del di zoppi i deſtricri ? 
| Ghiodato- e il carro ſuo lieve e volante ? 
Chi del Vecchio, che vanni ha si leggieri, 
a Chiuſe ha tra ceppi le ſpedite piante? 
Ahe fan V ancelle ſue rapide e preſte, 
Ke non dan fretta al paſſeggier celeſte ? 
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CCLVIIT. 9 


Tu, che non men del Tempo Amor' hai! ali, 
E ſei del Sol viepiù poſſente Dio, 
Pungi i pigri corfier con gli aurei ſtrali, 
Che ogni minuto e ſecolo al deſio. 
Purche abbia fin co' turbini infernali 
Queſto divorzio, e queſto eſilio mio, 
Con far veloci i giorni, e l' ore corte 
Bramo a me ſteſſo accelerar la morte. 


CCLIX. 


Cosi languiſce, e ſette volte il Sole 
-.Ne' lidi, Iberi ha gia tuffato ib raggio, 


E circondando la terrena mole, ni. 
Altrettante è tornato al gran viaggio, it 
Da che piangendo il giovine ſi dole hi 1 


Contrq il Ciel, contro il Mar del grave oltraggio Þ I p- 
Che vede in nebbia, e in pioggia, e in fiamma, e Wal 
Turbato il Mare, e nubiloſo il Cielo. ( Un u 


| CCLX. 

Preme la ſponda, e in ſullo ſeoglio aſceni Ch 
Che la Vergin ſommerſa ancora infama, Fu g 
La erudeltà del pelago riprende , $1 lu 


In u 
LV inf 
perde 
Quel 


Troy; 


Le Stelle inique, iniqui i venti chiama. 
Ed accuſa Nettun , che gli contende 

La viſta di colei, che cotanto ama; 

Ne potendo appagar gli occhi, e i defiri, 
Co penſier la corteggia, e e' ſoſpiri. 


"= 
4 . 
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y CCLXI. 


Tutto ſoletto in ſulla ripa aſſiſo 


gheggia di lontan gli amati lidi, 

E rivolgendo all alta torre il viſo, 

be mugeiti del Mar confonde i gridi. 
rche color ( dicea) che non diviſo 
ngiunge Amor, Fortuna empia dividi ? 
rche non laſci in si leali amori 

I corpi uair, come fi uniro i cori? 


3 


4 CCLXII. 


en raccoglier devria, ſolo una terra 

Jue alme, che ſon' anco una ſol alma. 

Inir devria la procelloſa guerra, 

i travagli del Mar compor la calma. 

hi mi vieta il paſſaggio? e chi mi ſerra 
In parte, onde nocchier legno non ſpalma ? 
Quale invidia del Ciel per intervallo 


Un muro tra noi poſto ha di eriſtallo? 


CCLXIII. 


Che peggio far mi pud? qual ria sventura 
Fu giammai, che agguagliaſſe it mio tormento 2 
A lungo tempo una procella dura 
In un si variabile elemento ? 


PV inftabilta del Mar cangia natura, 


Perle per me ſua leggerezza il vento. 
Quel che non ebbe mai fermezza avante, 
Trovo ſol per mio mal fatto coſtante. 
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Ahi quando fla, che tanta rabbia ceſſi 
Sicch' io per queſte ingorde onde fallaci 
Furtivo amante, 2 depredar m' apprefli 
Della mia Dea gli abbracciamenti, e i baci? 
Quei baci, oimè, che far potrian gt iſteſſs | 
Numi ee leſti divenir rapaciz 
Ben degni, che altri per dubbioſa ſtrada 
Di 1a dal Mare a conquiſtargli vada. 


CCLXV. | 4 

Barbaro Spirto, che di neve ſparto FI ( 
Del gelato Gelone i monti agghiacci , pa 
E qualor furiando efci dell' Arto I pe- 
Gonfi il Mar, crolli il fnolo, e il Ciel minacci Ne 
Sola cagian, perch' io di qua non parto, vol 
Soffio crudel , che dal mio ben mi ſcacei, Bi i 
Perche turbando queſti ondoſi regni one 
Cosi cruccioſo intorno a me ti ſdegni? per 

CCLXVI. 

Ingrato invido Vento, or che fareſti, 0 
Se Amor fuſſe al tuo core ignoto affetto? cop 
Non negherai, che ancorche freddo, aveſti Cre 
Della fiamma d' Atene acceſo il petto. Vir 
Quando il bet foco tno rapir voleſti Egli 
Chi turbo la tua gioja, e il tuo diletto ? Ta | 
Chi tra le dolci allor prede amoroſe E p 


Per mezzo I aria al volo tuo ſi oppaſe? Din 


CANTO DECIMONONO 9 
CCLXVII. 


2 Deh placa il tuo rigor, deh (prego) omai 
pin moderato, e manſueto ſpira. 
Foſtien, ch' io vada, e poi perch? pit mai 
on poſſa indi partir, sfoga pur I ira. 
pP ſe del mio dolor pieta non hai, 

foils a quella, onde il mio cor ſoſpira; 
Foſcia. di 1a partendo, ov' ella alberga, 
Fa pur, che nel ritorne io mi ſommerga. 


CCLXVIIL 


Oueſte voci ib meſchin prx gando invanc 
Sparge inutili all' aria, e ſenza effetti, 

Ferche Auſtro ſordo, ed Aquilone inſano 

cc Ne portan via. rimormorando i detti. 

Volumi d' onde per I inſtabil piano 

$i urtan l' un. V altro in minaccioſi aſpetti, 

Onde l' ali di Dedalo deſia 

Fer trattar l' aure, ed accorciar la via. 


CCLXIX. 


Gia I Eleſponto, e I Emiſperio tutto 
Copre la notte, orrenda oltre l' uſanza. 
Creſce V ira; di Borea , eppur del flutto 
L' implacabile orgoglio ognor ſi avanza. 
Egli allor pit non vuol ſul lido aſciutto 
La ſpeme trattener con la tardanza 
E punto dallo ftral, che lo percote, 
Tin ſofferir quel differir non. pote. 


- 
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Lo ſtral, che il cieco Arcier nel cor gli avvent; 

Gli è ſprone al fianco, onde a partir ſi aceinge. 

Tre volte del gran gorgo i guadi tenta , 

E tre le ſpoglie ſi diſpoglia e ſcinge 

Tre volte poi nell onda entrar paventa , 

E tre dell' onda I impeto il reſpinge. 

Cosi d' eſporſi in dubbio al gran periglio, 

Non ſa ne' caſi ſuoi prender conſiglio. 


CCLXXI. 


Ma ſulla vetta intanto ecco ha veduta 
La fiaccola d' Amor, che a ſe I invita, 
Onde rinfranca la virtù perduta, 

E nel riſchio mortal la rende ardita. 
In lei ferma lo ſguardo, e la ſaluta, 
Come nunzia fedel della ſua vita, 

E contemplando quella fiamma aurata, 
Cosi ſcioglie la lingua innamorata. 


CCLXXII. 

Ecco ne vegno, o luminoſa, o fida 1 
Scorta ai miei dolci errori, ecco ne vegno. Dig 
Non pin temo il furor d' Euro omicida, Che 
Non pit del crudo mar curo lo ſdegno. Det 
Tu fol per queſte tenebre mi guida , E 
Mentre mi appreſto ad ubbidire al ſegno, Li 
Sebben mi favoreggia, e mi conduce Li 


Altra ſtella, altra lampa , ed altra luce. to 
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hk Ancorch' io per la tua Incida traccia 
'F quel Sol, che ſolo è mio conforto, 


don dal lume perd della ſua faccia 
Pia che dal tuo ſplendor , per I ombre ſeorto. 
Gli occhi ſuoi ſono il polo, e le ſue braccia 
no il mio dolce, e deſiato porto. 
Arianna, Caliſto, Elice, Arturo 
Non riſchiarano tanto il Ciel' oſcuro, 
; CCLXXIV. 
Non vanti no I ambizioſo Egitto 
I ſuo lucente e celebrato Faro, 
Che aſſai pid da naufragio il core afflitto 
Afſecura quel raggio ardente e chiaro, 
E quantunque talor ne ſia trafitto, 
I languir mi è ſoave, il duol mi è caro. 
barei con eſſo di paſſare ardito 
Londa di Flegetonte, e di Cocito. 


CCLXXV. 


Tali accenti doglioſi ha ſparſi appena, 
Diſperſi in un con le ſperanze a voto, 

Che tutto ignudo in ſulla molle arena 
Depon le veſti, e ſi apparecchia al nuoto; 
E dando ſpirto al cor, sforzo alla lena, 
La fuga al corſo, ed alle membra il moto; 
Li dove fanno i flutti aſpra battaglia 

Con audacia infelice alfin fi ſcaglia. 
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Sdegnaſi forte il mio marito altero, 
Ch' ei lo diſprezzi, e tanto ardir gli ſpiace, 
Onde col Re, che ha ſovra i venti impero, 
Fa lega per punir l' inſania audace, 

Lo qual diſciolto il ſuo drappel guerriero, 
Per far guerra maggior, fa ſeco pace, 
E T uno, eValtro indomito Tiranno 
Con congiura crudel fi arma a ſuo danno. 


CCLXXVII. 


Noto ne vien dall Auſtro, e il ſen di brine 
Carco, l' ali d' umor, d' orror la fronte, 
E ſtillante di piogge il mento, e il crine 
Spezza le nubi, e fa del Cielo un fonte. 
Vien dal nevoſo, e gelido confine 
Borea di Scizia, e fa del mare un monte, 
Indi il ragguaglia, e i mobili criſtalli 


94 


Spiana in campagne, poi gli abbaſſa in valli 


CCLXXVIII. 


Sorge da Nabatei contro coſtoro 
Il torbid' Euro, e I Oriente ſcote, 
Ne men ſuperbo e rigide di loro 
Con orribil fragor 1' onde percote. 
Ma con pin torvo aſpetto il crudo Coro 
Leva dall' Ocean gonke le gote. 
Piove tonando, e folgorando fiocca 
L' irſuta barba, e la tremenda bocca. 


mt. ths 
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Da tai yzmici combattuto il mare 
Con tumido bollor rauco ſtridendo 


Mer pid non gia, ma diventato pare 
Di caligini, e d' urli inferno orrendo. 
F nero il Ciel, ma fiammeggianti e chiare 
Le factte, che ognor ſcendon cadendo, 
 Fanno per Varia più che pece bruna 
Delle ſtelle V ufficio, e della Luna. 

| CCLXXX. 

Nubi di foco gravide, e di gelo 
Portate a forza da feroci venti, 
Seoopiande partoriſcono dal Cielo 
Lampi ſanguigni, e fulmini ſerpenti, 
E mandan giu dal tenebroſo velo 
Un diluvio di laghi, e di torrenti. 
Wer ſembra ogni nube, ed ogni nembo 
II fiumi no, ma tutti i mari in grembo. 


CCLXXXI. 


Per lo ſtretto canal, che in si gran zuſſa 

Incapace di ſe, fi frange, e freme, 
Ja brancolando, e fi contorce, e sbuffa 

Il Nuotator, che al cominciar non teme. 

In ſe ſteſſo ſi libra, indi ſi attuffa, 

E le braccia, e le gambe agita inſieme. 
Lacque batte e ribatte, e dalla faccia 

Col ſoffio, e con la man lunge le ſcaccia, 
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 CCLXXXIF. 1 
Serpe allo ſtriſcio, al volo augel ſomiglia, » 
Battello ai remi, e corridore al morſo. jolt 
Or Vaſcelle agilmente a meraviglia = 
Dilata e ſtende, or le ripiega al corſo. Moſt 


Or ſoſpeſo V andar, ripoſo piglia, | Rat! 
E volge verſo il mar ſupino il dorſo. | Sof 
Or ſorge, e zappa il flutto, ed anelante | 7 


Rompe la via co' calci, e con le piante. f 
CCL XXXIII. ; 
Scorrendo va con ſmiſurati balzi K 
L' impetuoſe e formidabil' onde, Novo 
La cui piena poſſente or fa che ſi alzi E in 
Preſſo alle nubi, or tutto ingid l' aſeonde. er! 
Ei delle braccia ignude, e de' pie ſcalzi Che { 
Con ſpeſſo dimenar I ordin confonde; - [ Dentr 
E bench? ſia nel nuoto abile e deſtro, Due 
Non gli giova dell' arte eſſer maeſtro. Lorge 
CCLXXXIV. 


Ben conoſce il ſuo ſtato, e fa che in brere 
Al petto laſſo è per mancar la forza, 
Perche del ſalſo umor gran copia beve, 

E il vigore abattuto invan rinforza. 
Omai de' membri a galla il peſo greve 
Soſtener pid non val, ſebben fi sforza, 
E lo ſpirto languente il corpo infermo 
Move a gran pena, e non pud far pit ſchermo. 

| CCLXXXV. 


Z canTo DECIMONONO +47 
X CCLXXXVY. 


5 jentre che co' maritimi furori 

ra, e cerca al morir refugio e ſcampo, 
| L' Ito fanal, che tra gli ombroſi orrori 

| Moſtra il camin di quel volubil camps, 
Mo ſpariſce, e i vigilanti ardori 

| ato eſtingue del notturno lampo, 

| 4 ei ſmarrito, e diſperato, e cieco 


by ſuo fiero deſtin ſi lagna ſeco. 
CCLXXXVI. 


| E di fiati rabbioſi ecco veloce 

' Novo groppo I aſſale, e lo circonda, 

E in un punto medeſmo in ſulla foce 

Per lo mezzo fi rompe un arco d' onda, 
Che ſoffogando il gemito, e la voce 

Dentro quel cupo baratro l' affonda. 

Due volte a piombo il trae I onda vorace, 
Jorge due volte, ed alla terza giace. 


CCLXXXVII. 


e Ma pria che in tutto abbandonato e ſtance 
Tra quei globi ſpumoſi involto pera, 
Mentre mira il Ciel bujo, e che vien mance 
Dell amato balcon I aurea lumieta, 
rendo pur dall' affannato fianco 
Il debil grido, eſprime umil preghiera, 
E manda fiochi, fievoli, e dolenti 
te Madre d' Amor quelti lamenti, 
v. | 79m IV. E 
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CCLXXXVIII. 


Diva, che nata ſei di queſte ſpume, 
Deh raffrena il furor dell' onde irate, 
E poich'e ſpento il gia corteſe lume , 
Che a quelle mi ſcorgea rive beate, 
Al ſuo ſvanir del tuo benigno Nume 
E la luce ſuppliſca, e la pietate, 
Non voler conſentir , che uccidan I acque 
Un ſervo di colei , che di lor nacque. 


CCLXXXIX. 


Ma ſe il mio duro fin ſeritto è nel fato, 
Se in queſt onde morir pur mi conviene, 
Fa che almen ſia il cadavere portato 
Innanzi alla cagion delle mie pene, 

A quel terren felice e fortunato , 

A quelle dolci un tempo amiche arene, 
Onde mi dian col pianto alcun riſtoro 
Quegli occhi, per cui viſſi, e per cui moro. 


C CXC. 


Di queſto eſtremo dir languido e mozzo 
Incerto il ſuono, ed indiſtinto udiſſi, 
E ſepolto con I ultimo ſinghiozzo 
Reſtd nel mar, che infin dal centro apriſſi. 
Il mare in viſta ſpaventoſo e ſozzo 
Le fauci apri de' ſuoi cerulei abiſſi, 
E ſpalancando la profonda gola 
U corpo tracaund con la parola. 


CANTO DECIMONONO 


CCSCT. 


Or chi pud d' Ero ſua narrar la doglia? 

Come ſtraceioſſi il crin , ſtraceioſſi il volte 
Wando dalla fineftra inver la ſoglia 

Ib ſzuardo al novo giorno ebhe rivolto ? 

E vide ai rai del Sol la fredda ſpoglia 
Del ſuo bel Sole eſtinto, ed inſepolto ? 
Gittolſi in mar la miſera fanciulla, 

E ſepoltura ſua fu la tua culla. 


CCXCII. 


Di amoroſa pieta colmi i delfini 
Lo ſventurato accompagnar fur viſti. 
T mergi degli ſcogli cittadini 

gridi il circondar flebili e triſti. 

al fer I eſſequie i popoli marini 
Ii Nereidi, e Tritoni uniti e miſti, 
io lo trasformai nel fior di un' erba, 
he di Leandro ancora il nome ſerba. 


CCXCIIL. 


Ahi, ma perchè non narrs, e dove laſſo 
Achille mio lo sfortunato fine? 

Iſorie altrui racconto, e taccio e paſſo 
mie proprie ſventure, e le ruine. 

plio si duro, e di si rozzo ſaſſo 

n ricettano in ſen l' onde marine, 


n f fuſſe ai miei pianti intenerito. 
E 2 


quando ebb'io quel meſto annunzio udite, 
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| CCXCIV.- 


Tutti voi vi lagnate afflitti Dei, 
Tanto d' un van piacer può la membranza, 
Se rianger voleſs' io quanto dovrei, | 
Come avrian mai queſt' occhi acque a baſtanz! * 
Tanto han vantaggio ai voſtri i dolor miei, | c 
Quanto Natura ha pit che Amor poſſanza; 
Perche all' amor con cui fi amano i figli, 
Amore altro non è, che fi aſſomigli. 


CCXCV. 


Giove il gran padre tuo, Madre d' Amore, 
Ebbe un tempo di me I anima acceſa, 
Ma del deſtino ndito il fier tenore , 

E delle Parche la ſentenza inteſa, 
Perche figlio di lui molto maggiore 
Generarne temea, laſcid I impreſa, 
E cosi Peleo a cotai nozze eletto, 
Principe di Teſſaglia ebbe il mio letto. 


CCXCVI. 


Tra molti miei, di qualita mortale, 
Simili al genitor, pegni produtti, 
Che in vece di purgar la parte frale, 
Reſtar dal fuoco in cenere diſtrutti. 
L' ultimo che campd I incendio, e il male, 
Fu pit vago, e gentil degli altri tutti, 
Di crin dorato, e di una tal bellezza, 
Che nell' aria feroce avea dolcezza. 


CANTO DECIMONONO 1or 
CCXCVIL. 


. roracol di Temi , il cui conſiglio 

Kfecreto fatal, m' atterri forte. 

Previſe, che onor ſommo a queſto figlio, 

* _ toy gloria promettea la ſorte , 
che ſul fior degli anni alto periglio 

WI minacciava a tradigion la morte , 


 Eagnando in guerra, e di cotal tenzone 


Dexca belta di donna eſſer cagione. 
| CCXCVIII. 


Jo per aſſecurar l' amato infante 
da ſpade, e da lance, e da ſaette, 

Nell” onda l' attuffai che fiammeggiante 
rive innafha al gran Pluton ſoggette; 
quivi, ſe non fol ſotto le piante , 

io tenhi per le man ſoſpeſe e ftrette, 
corpo in guiſa gli affatai le tempre, 
ſei ne fu poſcia impenetrabil ſempre. 


CCXCIX. 


Cid fatto io lo conduſh al buon Chirone , 
di Filira nacque , e di Saturno , 

Wi, che or fregia all' orrida ſtagione 

ſette e ſette ſtelle il Ciel notturno. 


queſti ad allevar preſe il Garzone 

lolitario albergo e taciturno , 

dove Pelio di tremende belve | 
ſue ſpelonche ombroſe empie, e le ſelve. 
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CCC. 


Ne d' alimento delicato e molle 
Nutrillo in languid' ozio, e in vil piacere. 
Latte di rigid' orſe, aſpre midolle 
Di leoni il paſceano, e d' altre Fere. 
Effeminarlo in quell eta non volle 
Tra delizie ſoavi e luſinghiere, 

Ma gli facea per la montagna alpeſtra 
Spedire il piede, eſercitar la deſtra. 


CCC. 


Or levretta, or cerbiatto, or cavriuols. 
EV inſegnava a pigliar per la foreſta, 
E quando il mio magnanimo figliuolo- 
Ne riportava o quella preda, 6 queſta, 
II fido ſuo governator non ſolo 
II ricevea con allegrezza, e feſta, 
Ma con gran Iodi, ed accoglienze amiche 
Il premio gli porgea delle fatiche. 


CCCIT. 


Di miel, di poma, oppur d' uva matura 
Gli appreſtava al ritorno il grembo pieno, 
E per fargliſi egual nella ſtatura, 

Le ginocchia piegava in ful terreno, 

E chino, e baſſo con paterna cura 
Queſte coſe gli offria dentro il ſuo ſeno. 
E il giovane prendea ſtandogli al pari 
Dal corteſe cuſtode i doni cari. 
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CCCIIL 


Ma ſe talor per caſo in lui ſcorgea 
Immodeſto coſtume, atto villano, 
Seyerifimamente il correggea 
Cal ciglio, con la lingua , e con la mano. 

Kd ei terror de' gran guerrier, temea 

Del Vecchio inerme un cenno, un guardo eſtrano, 
E quella deſtra, che poi vinſe Ettorre, 

Alla verga temuta iva a ſopporre. 


CCCIV. 


Oltre il cacciar, nell' armonia ſonora 
U diſcrcto Centauro ivi I iſtruſſe. 
Pelle piante, e de' ſemplici talora 
dimoſtrargli la virtù m s' induſſe. 
Volſe alla ſcherma ammaeſtrarlo ancora, 
Ieciocche eſperto in armeggiar poi fuſſe. 
Speſſo fattol montar ſul proprio dorſo, 
Þ addeſtrava al maneggio, e ſpeſſo al corſo. 


CCCV. 


Mentre ſotto tal guardia, e in tale ſcola 
alto fanciul la diſciplina apprende , 
| temeraria vela ecco che vola, 
il mio liquido ſen per mezzo fende; 
o Paride tuo, che ad Argo invola 
bella, ond' Ilio alte ruine attende, 
Jico colei, che fu gia da te ſteſſa, 
ell aureo pomo in premio a lui promeſſa. 
E 4 
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CC CVI. 


Ternommi allora il gran preſagio a mente, 
Onde volſi impedir, che non veniſſe; 
E Proteo il confermd, che parimente 
Quando il vide paffar, gran mat prediſſe. 
Tor dunque I eſca a quell incendio ardente, 
E P origin trencar di tante rifle, 
Che rapir mi devean PV unica prole , 
Io m' ingegnai con opre, e con parole, 


CCCVII. 

Vommene ratto, ove il mio Spoſo alberga, | | 8 
E il prendo a ſupplicar, che mi conceda , F: 
Che io quel navilio in Mar rompa e diſperga, | ? 
Uſurpator della mal tolta preda , | 0 E 
E che col falſo adultero ſommerga F. 
La rea del bianco augel figlia, e di Leda, . ( 
Ma si duro ritrovo il molle Dio, 1 
Ch' eſaudir nega in tutto il pregar mio. TH 


CCCVIIL 


Poſcia ch' io ſon dal Re dell acque eſeluſma, ) 
Che violar non pud la legge eterna , 11 
Ne vuole al Fato opporſi, e gir ricuſa 160 
Contro I alto Motor, che il Ciel governa, 1 
Torno ſotto color di nova ſcuſa 
Del Teffalico monte alla caverna. 
Quindi a Chirone il caro allievo io tolgo, 
E poi ſubito a Scixo il pie rivolgo. 
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9 CCCIX. 


Al Re di Sciro il diedi, e ſotto panni 
Pinti naſcoſto di real donzella , 
II pargoletto Eroe paſsd qualche anni 

In compagnia di Deidamia la bella, 
| A cui ſcoprendo poi gli occulti inganni, 
Che la froda chindea della gonnella , 
per certezza del ver ſeco fi giacque, 
Onde il famoſo Pirro al Mondo nacque. 


CCCS. 


; La tromba intanto del Trojano Marte 
© Suona per tutto, e I Univerſo fiede, 

; E il giovane fatal van con grand' arte 
4 Cercando intorno Ulifſe, e Diomede. 

E poiche inveſtigata hanno ogni parte, 


J Giungono alla magion di Licomede. 


+ Quivi preſentan poi diverſi doni 
= All ancelle di Corte i duo Baroni. 


CCCXLI. 
La turba delle vergini le voglie 


1 Volge de' baſſi oggetti all' eſca vile, 


E qual cembalo, o tirſo, e qual ſi toglie 


Gemmato cinto, o lucido monile, 
Pelide ſol celato in altre ſpoglie 
Diſſimular non pud I eſſer virile, 

E diſprezzando cid che a donna aggrata 
* Toſto all' elmo ſi aventa, ed alla ſpada. 
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CCCXIL 


L' aſtuto eſplorator, che il ferro terſo 
Avea tra gli altri arneſi a ſtudio poſto , 
Con un ſcaltro ſorriſo a lui converſo; 
Del mentito veſtir ſi accorſe toſto; 
Onde di quella larva il vel diſperſo , 
L' abito femminile alfin depoſto , 
Incitato ad armarſi, al campo Greco 
Con faconde ragioni il traſſe ſeco. 


CCCRIII. 


L' alte prodezze fue, Fopre lodate, 
Di cui la fama infino al Ciel rimbomba, 
Taccio , perchè ſaranno in altra etate 
Nobil ſoggetto alla Meonia tromba; 
Onde dell' oſſa illuſtri ed onorate 
Solo il mirar la glorioſa tomba 
Invidi fara poi di tanti pregi 
Stupire i Duct, e ſoſpirare i Regi. 

CCC XIV. 

Quei valoroſi e generoſi geſti, 
Materia degna di si chiari carmi, 
Siccome a tutti voi già manifeſti, 

D' ingrandir con encomj uopo non paring; 
Teſtimoni chiam' io, Numi celeſtt, 
Voi ſteſſi fol di quanto ei fe nell' armi, 


Poiche alcun, che preſente or qui mi aſcolta, 


In quell' aſſedio ancor ſudd talvolta. 


CCCXV. 


4 gaſſelo il mio Nettun, che I alte mura 
end molto a guardar, ch' ei prima ereſſe. 
Apollo noſtro il ſa, che con ſciagura 

Di contagio mortal gli Argivi oppreſſe. 

K il ſai ben tu, che ſpeſſo di paura 
Tremaſti gia, ch' Enea non uccideſſe. 

Ne quella guerra fu men delle ſtille 

War del ſangue tuo, che del mio Achille. 


CCCXVI. 


4 1 ingiuſtiſſima offeſa io non ridico, 

Ne voglio altrui rimproverar quel torto, 
Con quanta fellonia dal fier nemico, 

Eon qual perfido ajuto ei mi fu morto, 
Fer non creſcer nuoy* odio all' odio antico R 
Dove il mio intento è di recar conforto. 
Neon ſo perd da quale invidia moſſa 

Lira in petto divin cotanto poſſa. 


CCCXVII. 


De' corſieri immortali altero tanto 
VNulla gli valſe il governar le briglie. 
Non gli giovò di aver tra gli altri vanto 
unico operator di meraviglie , 
NM che I onde per loi Scamandro, e Xanto 
Portaſſer del Trojan ſangue vermiglie, 
Impediti a paſſar nell' Oceano 
ud corpi ucciſi ſol per la ſua mano. 

E 6 
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CCCXVIIL. 


Dopo 1'aver laſeiata al campo Acheo- 
Dell' amato Patroclo alta vendetta , 
Quando a Briſeida ſua, dolce trofeo 

Di ſudor tanti, eſſer congiunto aſpetta, 
Ecco uſcir d' arco diſpietato e reo 
Avvelenata, e barbara ſaetta, 

Che mentr' ei ſtaſſi inginocchion nel tempio, 
Colpo in lui ſcocca infidioſo ed empio. 


' 


CCCXIX. | ; 
In quella parte inferior del piede, | | 8 
Che nel ſuolo ſtampar ſuol le veſtigia, Ond 
Quella, che ai ferri, alle ferite cede, Oltr 
Perche tocca non è dall' acqua Stigia, Cos) 
L' aſſal di furto, e di lontano il flede Ben 
Con ſtral pungente il rio Paſtor di Frigia, Tut 
Laſſa, e veder mi fa ſpenta e ſparita Kp 
La mia ſperanza in un con la ſua vita. Che 
CCC XX. 

FE veggio a un tempo la vermiglia veſta | b 
D' orribil oſtro, e ſanguinoſo immonda, V p 
Quella, che di mia man fu git conteſta, Tut 
Delle pid fine porpore dell onda, Gia 
La guancia impallidir , cader la teſta, Ne 
Per la polve ſtriſciar la chioma bionda, Tra 
E i begli occhi languir, cui gelid' ombra FE qt 


Di mortal nebbia eternamente ingombta. Non 


— 
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CCCXXI, 


0 ſplendor de' Pelaſghi , o del Trojano 
Hor flagello, e dell orgoglio oſtile, 

Fera ne' fati che cader per mano 

evelli effeminata, e non virile , 

er mano ( oime) di tal che di lontane 
Iſe ſolo a ferir la plebe vile, 

| Quanto migliore almeno il morir t' era 

Uecilo dall' Amazzone Guerriera ? 


; CCC XXII. 


. * 
Soverchio è raccontar I angoſce interne, 


Inde in quel punto addolorata io fui; 
Oltre che a dir le lagrime materne 

Cosi facil non e, come I altrui. 

Ben per queſte d' umor fontane eterne 

Tutto il Mar diſtillar deggio per lui, 


F per lui giuſto è ben, che tanto io pianga , 


Che nulla in lor d' umidità rimanga. 
CCC XXIII. 


Devrei quanti ricetta entro il ſuo ſene 

] profondo Ocean torrenti e fiumi 

Tutti nei triſti miei raccorre a pieno 

Gia della cara luce orbati lumi. 

Ne fo come diſciolto all onde il freno, 

Tra tempeſte di duol non mi conſumi, 
E quante ha perle in conche ogni ſua riva 
Von diſtempri per efli in pioggia viva. 
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CCCXXIV. 


Ma che giovar poriano i pianti amari , 
Se irrevocabil perdita è la mia? 
Nel mal, che è certo, e che non ha ripari , 
Il non cercar remedio il meglio fia. 
Tra brutto e bel, tra nobili e vulgari 
Differenza non fa la falce mia. 
Tronca il fil del Paſtore, e del Monarcs 
Col ferro iſteſſo una medeſma Parca. 


CCCXXV. 


Strana legge di Fato, e di Natura , 
Che dell umane tempre il fragil miſto 
Congiunta abbia al natal la ſepoltura , 
E ſvaniſca quel fiore appena viſto. 

Pur col nov* anno il fiore, e la verdura 
Delle bellezze ſue fa nuovo acqniſto. 
Ma I vom poiche la vita un tratto perde, 
Non rinaſce più mai, ns ſi rinverde. 


CCCXXVI. 


Cosi Teti ragiona, e la Dea bella 
Le dolci ſtille, onde le guance aſperge, 
Poiche vede, che alcun pid non favella, 
Con un candido vel ſi aſcinga e terge ; 
Indi il bel volto, e I una e l' altra ſtella, 
Che tenea chine al ſuol, ſolleva ed erge, 
Ed alla voce inferma, ed impedita 
Da ſoſpir , da ſingulti, apre l' uſcita. 


| CANTO DECIMONONO ant 
; CCCX XVII. 


Dolci gli eſempj, e dolci e belle in vero 
gon le ragion (difs' ella) alme immortali, 
n cui cercate agevole e leggiero 
Rendermi il faſcio di si gravi mali. 
di temprare invece il dolor fiero, 
ſol I inaſprite con pungenti ſtrali, 
bhe il rimembrar de' voſtri antichi danni 
addoppia forza ai miei preſenti affanni. , 


CCCXXVIII. 


Laſſa, non più del Ciel chiaro pianeta, 
on più ſon io d' Amor madre gioconda , 

1 faro pitt la Dea ridente e lieta, 

di doglie , e di pianti Idra feconda. 

eſto mio cinto, che ogni ſdegno acqueta , 
che fi cangi in vipera iraconda, 

che di roſe invece il biondo erine 

| vengano a cerchiar triboli e ſpine. 


CCC XXIX. 


Diverranno + bei mirti, i vaghi fiori 
pi eipreſſi omai, ſtecchi pungenti. 
Grazie amoroſette, e i grati Amori 
ie erudeli, ed orridi ſerpenti. 

nici infauſte, e nunzie di dolori 
ſemplici colomhe, ed innocenti, 

Ile ai corvi'veſtira ciaſcuno 


niei candidi cigai abito bruno, 


ih LA-STFOL TURA 


CCCXXX. 


Deh perchè dalla man di Radamanto 
Ricomprar non poſs' io l' amato Amore? | 
Che il core, e Valma io pagherei col piant 
Quando non foſſer ſuoi l' anima, e il core. 
Perchè non pote almeno impetrar tanto 
Dal deſtin rigoroſo il mio dolore, 

Che ſe in terra tra' fior giace il bel velo, Can 1 
Tra le Stelle lo ſpirto abiti in Cielo? 


CCCXXXI. 


Ah che mentr' ei laggiù langue in marti, pes 
Io non godrd laſsù diletto interno. 
Saran flamme Tartaree i miei ſoſpiri , 
La mia miſera vita un vero Inferno. 
Fia Flegetonte il foco de' deſiri, 

Sara Cocito il mio gran pianto eterno. 
E perchè in queſt Abiſſo io mi conſumi, 
Manchera Lete ſol tra gli altri fiumi. 


CCC XXII. 


No, no, non fia giammai, che onda dd 
Spegna fiamma si bella, e si gradita, 
Ne laſcerò con tutto il dolor mio 
Di adorarla ſepolta, e incenerita. 

E poiche il Ciel non vuole , e non poſs io 
Riſuſcitarlo, e rendergli da vita, 

Col rogo, e col ſepolero almen fia giuſto 
Conſolar l' ombra, ed onorare il buſto. 


CANTO DECIMONONO 
CCCXXXIII. 


Non pud, qualor avvien, che Morte ſcioglia 
Lvital nodo agli nomini infelici , 

"F 2 maggior d' amor ſegno, e di doglia 

vera fe dei pit perfetti amici , 
accompagnando la caduca ſpoglia 

Con ſacre pompe, e con pietoſi uffici, 

» © Can I onor dell' eſſequie, e della foſſa, 


Par quiete allo ſpirto, albergo all' oſſa. 
| CCCXXXIV, 


Peſo dunque di voi ſara ben degno 
Meco impiegarvi a fabricar Vavello, 

Etal ſia della fabrica il diſegno, 

Qual convienſt a coprir corpo si bello; 

E poiche la man voſtra, e il voſtro ingegno 
ta avra queſta gloria allo ſcarpello, 
pompoſo apparato a lento paſſo 

Wiltar meco il fortunato ſaſſo. 


CCCXXRY. 


Tice cid detto, e ſenza altra dimora 
| opra egregia alto principio daſſi. 
nde a toccar le dolei corde allora 
lo, e sforza a ſeguitarlo i ſaſh, 

e tratti gia dall' armonia ſonora , 
nno ſpirito al moto, e moto ai paſſi. 
ron veloci alla divina cetra 

Frigia ſelce , e I Aﬀricana pietra. 
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CCCXXXVI. 

E di Sparta, e di Paro il marmo cotre, 80 
O miracol di ſuon, forza di verſi, pie 
Onde ſi vede in un balen raccorre che 
Gran quantita di porfidi diverſi; Piang 
E mentre vienſi il cumulo a comporre, Null: 
S' incominciano a far politi e terſi. Per e 
Gia cento fabri a prova, e cento maſtri Ea e 
Segan diaſpri, affinano alabaſtri. emp 

CCCXXXVII. 


Mercurio allor dalla ſeconda sfera 
Per dar effetto ai ſuoi penſier leggiadri, 
Dell Arti helle vi mend la ſchiera , 
Dell Induſtria gentil nutrici, e madri. 
Vennevi ancor del Ciel V alta Ingegnera , 
De' modelli maeſtra, e degli ſquadri, 
Pallade dico, ad opta si ſolenne 
Da Mercurio chiamata , anch' ella vennc. 


CCCXXXVIII. 


Taccian di Caria i celebri obeliſchi, 

Cedan di Menk altera i monumenti, 

Che nei ſecoli antichi ai Regi priſchi 
Per memoria drizzar Barbare genti. 

Di color verdi, e roſſi, azzurri, e miſchi 
Si varie ſon le gemme, e si lucenti , 
Tai ſon dell' artificio i bei lavori, 

Che rendon grati i funerali orrori. 


' CANTO DECIMONONO nie 
CCCXXXIK., 


Sovr' otto alte colonne, e ſotto un cerchis 
Wpiegato in mezz' arco, un' arca giace, 
Che la ſtatua d' Amor tien nel coverchio 
Rangente, e in atto d' ammorzar la face. 
Nulla di ſcarſo, e nulla ha di ſoverchio 
Fer eſſer d' un cadavere capace; 
Ne di pietra lucida, ma bruna, 
$emplice, ſchietta, e ſenza macchia alcuna, 


CCCXL. 


Di qui di 1a la machina funeſta 

Hi d' una, e d' altra parte un nicchio voto. 
Ia Morte in quella, e Ia Fortuna in queſta 
Fcolpite ſon , che aver ſembrano il moto. 

ſel! altro ſpazio inferior, che reſta, 

tri due n' ha; nell' uno eſpreſſa e Cloto, 
Noto che piange, e l' orride ſorelle 

ar che in ttoncando un fil, piangano anch' elle. 


CCCXLI. 


Dincontro a queſte avvi le Grazie inciſe , 
Che volte a riſguardar le Dee crudeli, 
Dalle vedove chiome al ſuol reciſe 
Straccian dolenti le ghirlande, e i veli. 

> Scultor , che Vha finte in cotai guiſe, 

a che ciaſcuna pianga, e fi quereli, 

per farla ſpirar, dona e comparte 

gell iſteſſa Natura il fiato all' Arte. 


1168 LA SEPOLTURA 
CCCXLII. 


Vago feſtone alle cornici altere 
Teſſe ſerpendo intorno intorno un fregio, 
E vi ha di cani ſculti, e vi ha di fere, 
Di dardi, e laſſe un magiſtero egregio. 
In cima all' arco Adon fi può vedere 
Sovr' aureo trono, e di mirabil pregio. 
Una gloria d' Amori alto il ſoſtenta, 
Ed al vivo l' effigie il rappreſenta. 


CCCXLIII. 


Poſa il pie nella baſe, e delle braccia 
Curvo in full anca l' un tien la figura, 
L' altro appoggia allo ſpiedo, ed ha da caccia 
L' arco alla ſpalla, il corno alla cintura. 
E ben tal nel ſembiante , e nella faccia 
Del gentil ſimulacro è la ſcultura , 
Che dal parlar in fore, ond” egli e privo, 
Nulla quaſi ha del finto, e tutto è vivo. 


CCCXLIV. 


Preſſo alla pianta, a pie dell' alta caſſa 
Tutto del bel Garzone in doppio ovato 
Di mezzo intaglio, e di ſcultura baſſa 
Il natal con la morte e rilevato. 

Quinci Mirra ſi vede afflitta e laſſa 
Frondoſo divenir legno odorato, 

E dopo lungo affanno alfin ſofferto 

II fanciullo sbucciar dal tronco aperto. 
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F CCCXLV. 

* Quindi ſi mira il flor d' ogni beltate 
Quando dal fier cinghial morto rimane, 
come dalle zanne aſpre e ſpietate 

Ycciſo reſta ancor I amato cane. 

Ne dell' iſteſſo can “ oſſa onorate 

Hanno molto a giacer da lui lontane, 

Che a pie di quel, che è ſacro al ſuo Signore, 
Ottiene anch' egli un tumulo minore. 


CCCXLVI. 


In cotal forma illuſtremente adorno 


Della gran tomba è il bel lavor ſeolpito, 


Eil drappello del Ciel la notte, e il giorno 


Travaglia, acciocche in breve ei ſia compito. 


Ammaeſtra i maeſtri, e cura intorno, 
Che ſia  ordin divin bene eſeguito 
Con l' Artefice dotto di Cillene 

DP architettrice Vergine d' Atene. 


CCCXLVII. 


Prima che dalle man celeſti e ſante 
Fuſſe in colmo fornita opra si bella, 


Nove volte Lucifero in Levante 
Precorſe al gran camin 1 alba novella, 


E mutato deſtriero, anco altrettante 
Guild notturno la pid baſſa ſtella. 
Comparſo il nono Sol, comparve in tutto 
Ledificio ſuperbo à pien coſtrutto. 
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CCCXLVIIL. 


Nell ultimo mattin di tutti i nove 
Per celebrar l' eſequie al caro eſtinto , 
La figlinola meſtiſſima di Giove 
Sorge col crin confuſo , e il ſen diſeinto, 
E con gli amici Dei vaſſene dove 
Giace ancora il ſuo ben di ſangue tinto, 
Ed ha I urne degli occhi omai si vote, 
Che geme si, ma lagrimar non pote. 


CCCXLIX. 


Come di pietra alabaſtrina e terſa 
Statua gentil, che liquidi teſori 
Di vivo argento in vaga conca verſa, 
Se avvien, che aduſta ſia da fieri ardori, 
O che ſieno talor da man perverſa 
Rotti i canai di criſtallini umori , 
Seccaſi , e nega all' orticel, che langue, 
Tronca le vene, il ſuo ceruleo ſangue. 


CCC. 


Cosi coſtei, che in caldo umor la vita 
( Benche immortale) ha diſtillata tutta, 
Non piange pitt, ma reſta inſtupidita, 
Nell ecceſſo del duol fontana aſciutta , 
Onde la bella guanciatimpallidita 
Diſcolora i ſuoi fior, quaſi diſtrutta. 
Non pero gia, ſebbene il pianto manca, 
D' addolorarla il ſuo dolor {1 ſtanca. 


CANTO DECIMONONO 5 

+ CCCLI. - 
pr perch? il corpo del Garzon defunto 
ne' pit chinſi penetrali interni 
n tutto oleza imbalſamato ed unta 
9 prezioſi aromati materni, 
VMentre al mortorio in un medeſmo punto 
Apparecchian la pompa i Numi eterni, 

Con la ruina della ſelva impone 

Ia pira accumularſi al morto Adone. 


CCCLIL 


Yanſi a troncar della foreſta annoſa 
Le piante gia per lunga eta vetuſte. 
Cominciaſi a sfrondar la chioma ombroſa , 
Tremano le radici aſpre e robuſte. 
Scote la vecchia rovere nodoſa 
Di rozze ghiande le gran braccia onuſte, 
E percoſſa dal ferro, e dalla mano 
A diſtacca dal ceppo, e cade al piano. 


CCCLIII. 


Lelce ſuperba, e il platano ſublime 
Trabocca, e il faggio verde, e l' orno nere, 
Iachina il dritto abete al ſuol le cime, 

E precipita a terra il pino altero, 

All ſcure, che il fiede, e che l' opprime, 
Cede abbattuto il fraſſino guerriero , 

E corron col mortifero cipreſſo 

* il cedro, e Valloro un fato iſteſſo. 
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CCCLIV. 

Fuggon le fere da' covili uſati , 3 
Abbandonan gli augei timidi i nidi 3 Che 
Abbracciano partendo i tronchi amati E 1; 
Le Ninfe allieve con lamenti e ſtridi, Con 
Ed ululando i Satiri ſcacciati Ea. 
Laſciano a forza i lor ricovri fidi, Sovr: 
Si ſtraccia Pale i crin luighi, e cannti , E ai 
E piagne il buon Silvan gli ozj perduti. Ricar 

CCCLYV. 

Geme la terra intorno, e il boſco, ch' ers Sor 
$1 ricco dianzi di verdure, e d' ombre; Dove 
Impoverito di ſua pompa altera, Han | 
Concede altrui le vie libere e ſgom bre; E fon 
E riſchiarando la caligin nera, Sparſa 
Or che raro arboſcello ha che I adombre, {Wit ha 
Senza invidia del prato, e fuor dell' uſo b gli 
Scopre agli occhi del Sole il grembo chiuſo, {alcia 

CCCLVI. 


Intanto pria che a ſeppellir ſi porti, 
II letto ſi compon lugubre e meſto. 
L'infima parte ha ſovra rami attorti 
Di verdi ſtrami un piumacciuol conteſto. 
Di ſopra tien de' pit bei fior degli orti niet 
Molle orditura il talamo funeſto. 

L' ordin ſupremo è poi di gemme, e d'oti, 
E di glebe d' incenſo, e d' altri odori. 
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CCCLVII. 


a coltra che il ricopre e cosi grande, 
Che intorno giù dal letticciuol trabocca, 

E da capo, e da piedi, e dalle bande 
Con le falde cadenti il terren tocca, 

Edi un bruno broccato , il qual fi ſpande 
Sovra tela di argento, e ſi disfiocca, 

E di un fregio di perle ad or commiſte 
Ricamato ha il gran lembo a quattro liſte. 


CCCLVIII. 


bon dell' iſteſſo i morbidi origlieri, 
Dore il motto fanciul la teſta appoggia, 
Han pur di foſca ſeta i focchi neri, 

E ſon trapunti alla medeſma foggia. 
Sparſa in ſul volto i faretrati Arcieri 

alt hanno di roſe una vermiglia pioggia , 
gli ha la piaga del coſtato orrenda 
alciata Amor con la ſua propria benda. 


CCCLIS. 


Ed ecco il rame gia curyo, e forate 

on lugubte muggito alto riſona, 

ehe incominci Þ ordine ſchierato 

Nell efſequie a partirſi, il ſegno dona, 
imiero il vecchio Aſtreo vien col Senats 
R 1 miniſtri maggior della Corona; 

tra coſtor Sidonio armato viene, 

eon Dorisbe in nera veſte Argene. 
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Sei quadriglie d' Araldi, e di Trombetti 
Ivano innanzi all' orrido feretro, 
A cui di Cavalier fra gli altri eletti, 
Due lunghe file poi ne venian dietro. 
Quei ſovra Ubini, e queſti in ſu Giannett: 
D. pel conforme all'armi oſcuro e tetro , 
E rauchi, e fiochi, e languidi, e ſoavi 
Scſpiravano i fiati ai bronzi cavi. 


CCCLXI. 


In Alicorni a leggier morſo avinti 
Ben cento coppie in armeggiar maeſtre, 
Con poppe ignude, ed abiti ſuccinti 
D' Amazoni ſeguian la turba equeſtre, 
Non gia dardi dorati, archi dipinti, 
Ma brunite zagaglie arman le deſtre, 
Le foſche chiome inanellate all' aure, 
Vergini brune, e Giovinette Maure. 


CCCLXII. 


Bianche altrettante poi ſeguon le negre 
A ſuon di ſordi timpani, e taballi , 
Piene d' incenſo in teſta han conche inteyre, 
Ed urne in man di limpidi criſtalli, 
Veſton gonne ſguernite, e poco allegre, 
E ſon cervi frenati i lor cavalli, 
Di gramaglie coverti, ed ogni corno 
D' aride fronde, e {colorite adorno. 
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E di notturni fior cingean ghirlanda, 


© Tracan venti elefanti in doppia riga, 


CCCLXIII. 


Juccedean della Corte di Canopo 
Attraverſati di ſanguigna banda 
Gli ſcudieri davante, i paggi dopo, 


Di quel color, che il torrido Etiopo 
Dalla fervida zona a noi gli manda. 
Cotte avean di cotione alla moteſca, 
Tutti di pari eta giovane e freſca. 


CCCLXIV. 


Purpureo carro alfin, che a biga a biga 
zu rote d' oro, e d' ebano conteſte 


Le due donne portava afflitte e meſte. 
Sovraliede a ciaſcuno un Nano auriga, 
E [ul capo ha ciaſcun piume funeſte, 
Umidi gli occhi e pallidi i ſembianti, 
E tenebroſi, e lagrimoſi i manti. 


CCCLXV. 


L' IIluſtrator degl intelletti ſaggi, 
Peterno Teſorier dell' aurea luce 
Senza fronde alle tempie, e ſenza raggi 
Duccede a queſti, e il popol ſuo conduce. 
Ungonlo quinci e quindi ancelle, e paggi, 
bme Signor d' ogni altro lume, e Duce. 
Stagioni co' Meſi, il Tempo, e l' Anno, 
la Notte col Di dietro gli vanno. 
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CCCLXVI. 


Sulla mole portatile di un monte 


Vien quei, che in Delo e in Delfo ha la ſua reggia, 


E di bei lauri in ſulla doppia fronte 
Di quel finto Parnaſo ombra verdeggia. 
Quivi per arte e fabbricato un fonte, 


Lo qual d' argento, e di criſtallo ondeggiaz 


E preſſo I onde aflai ſimile al vero 
Vi ha di rilievo il volator deſtriero. 


CCCLXVII. 


Non conſenti la Poeſia, che fuſſe 
Priva di lei la compagnia ſolenne, 
E tutta ſeco la famiglia adduſſe 
Fuor la Comedia ſol, che non vi venne, 
E tutti neri gli abiti coſtruſſe, 
I Cigni iſteſſi nere ebber le penne, 
Le bianche penne co' purpurei roſtri 
Tutte eran tinte de' pit: puri inchioſtri, 


CCCLXVIII. 


Con occhi molli , e languidi, e dimeſſi 
Le Muſe afflitte, e con turbata faccia, 
Cinte il cria di mortelle, e di cipreſſi, 
Una gran Lira d' or tirano a braccia. 
Seguon di abſinzio incoronati anch“ eſſi 
Cento Poeti la medeſma tracciz, 

E di doglioſe e querule elegie 
Fanno per tutto riſoner le vie. 


* CANTO DECIMONONO 129 
| CCCLXIX. 


Mercurio col drappel dello Dio biondo 
Volſe, che anco il ſuo ſtuolo unito andaſſe, 
E in ſimil modo un numero facondo 
Di altrettanti Oratori in ſchiera traſſe; 

E vi raccolſe di quant' arti ha il Mondo 
Liberali, e meccaniche ogni claſſe, 

Che di Minerva con offequio ſacro 
Precedeano, e ſegniano il fimulacro. 


CCCLXX. 


L'imago ancor, qual I adord gia Roma, 
Tra mille palme di ſmeraldo, e d' oro, 

Voi era della Virtt, cinta la chioma 

Di verde oliva, e d' immortale alloro. 

Reggeano altre in ſul tergo, immenſa ſoma 
Un caduceo di ſovruman lavoro, 

Tutto d' argento ſmiſurato cd alto, 

Salvo le ſerpi ſol, che eran di ſmalto. 


CCCLXXI. 


Dopo coſtor con lo ſquadron di Teti 
Tabernacoli argentei, e criſtallini 
Portano ſtatue orribili di Ceti, 
Foche, Piſtri, Balene, Orche, e Delfini, 
E chiuſi in groſſe gabbie, e in doppie reti 
Gran Capidogli, e gran Vecchi marini. 
Havvi Roſmari ignoti agli occhi noſtri , 
Ippopotami immenſi, ed altri moſtri. 
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Da volubili ordigni indi ſon tratte 
Per meraviglia d' ineffabil' arte 
Navi e galee con ſomma induſtria fatte, 
Che le vele han d' argento, e d' or Ic ſarte, 
Ignude il ſen più candido che latte, 
Vengon Nereidi con le treece ſparte, 
E vibran con le man lucide e bianche 
Arbori di corallo a cento branche. 


CCCLXXIII. 


La Dea del mar tra Ninfe, e tra Garzoni 
Sovra un carro di chiocciole procede , 
Quei forma han di Sirene, e di Tritoni, 
Queſta ha di verde limo algoſa ſede; 
E van facendo ſtrepitoſi ſuoni 
Mentre con lento andar movono il picde, 
E tra battute c ribattute conche 
Fan le voci languir tremule e tronche, 


CCCLXXIV. 


Segue colei, che il dono altrui diſpenſa 
Con larga man delle granite ariſte, 
Van di ſpiche dorate in copia immenſa 
Spargendo nembi le ſue Ninfe triſte. 
Conducon parte in ſpazioſa menſa 
Varie vivande accumulate e miſe, 


Quanto apporta la terra, e Varia, e il mare, 


Quanto il foco condiſce, entto v' appare. 
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CCCLXAKXY, 


Reca dell' abbondanza il fertil corno 
Un' altra parte di fin' or coſtrutto, 
Che ha di biade mature il grembo adorno, 
E di ſemi fecondi è colmo tutto. 
$quadra gli va di Contadini intorno 
Con armi proprie a coltivar quel frutto, 
Vomeri, e zappe, e falci, e cribri, e pale 
Con quanto della meſſe all' opra vale. 


CCCLXXVI. 


Accompagnan di Cerere gli aduſti 
Dal Sole ardente, e ruſtici cultori 
I cuſtodi de' prati, e degli arbuſti, 
Pomona con Vertun, Zeffir con Cloti; 
Ed han caneſtri d' auree poma onuſti, 
verſan pieni calati di fiori; 
Kd a queſte, ed a quelli il crin circonda 
Di Cipariſſo la funerea fronda. 


CCCLXXVII. 


Trae poſcia del licor che brilla, e fuma, 
la gente ſua lo Dio givcondo e freſco. 
Giovani ſcelti di novella piuma 
Portano avante la credenza, e il deſco. 
Giaſcunn ha in man d'un bel rubin, che ſpuma, 
aſel d' oro diſtinto, e di arabeſco; 

; WE per tutto il camino a quando a quando 
anno a prova beveudo, e propinando, 
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CCCLXXVIIL. 


Di verde mitra adorno, havvi Filiſco, 
Saccrdote di Libero, e Poeta, 
Con tutto quello ſtuol, che il ſecol priſe» 
Appellö Mimallonide, e Maceta. 
Qual di ſmilace il crin, qual di lentiſco 
Cerchia, depoſta ogni ſembianza lieta; 
E van tutti vibrando orribilmente 
Chi coltello, chi tirſo, e chi ſerpente. 


CCCLXXIX. 


Un plauſtro a quattro rote, e si leggiadre, 


Che invidia fanno al carro dell' Aurora, 
Niſa conduce in mezzo a queſte ſquadre , 
Nutrice di colui, che Tebe adora ; 

E il letto genial, dove la madre 

Giacque col gran Motor, conduce ancora; 
E del medeſmo la corona porta, 

Di viti, e d' edre in bianche faſcie attorta 


CCCLXXX. 


Cinquanta dopo queſta ebri Sileni 
Sovra aſinelli manſueti e pigri 
Cantando tuttavia verſi epileni, 


Gran cuoja gonke in braccio hanno di tigti, 


E verſando ne' calicj, che pieni 

Tengono in man di bianchi umori, e nigri, 
Dagli otri il vin, che fi diffonde, e cade, 
Di dolci ſtille ingemmano le ſtrade. 
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8 CCCLXXXI. 


Sovra un bel ſoglio d' or preme Lieo 
Ia fera, che idolatra è della Luna. 
Laconico è il veſtir d' oſtro Eritreo, 

II cui vermiglio la viola imbruna. 
Intagliata nel ſeggio è di Penteo 

La doloroſa e tragica fortuna, 

Un Satirin , che fiede a pie del trono, 
Gonfia un corno caprin con rauco ſuono, 


CCCLXXXII. 


Piangendo anch' ei del genitor Dionigi 
Cinto di menta il gran capo vermiglio, 
” Senza la falce in man ſegue i veſtigi 
Il ſno barbuto, il ſuo membruto figlio. 
Cavalca un animal pur di que' bigi 
Con lunghe orecchie, e tien dimeſſo il ciglio. 
Va con le vene al collo enfiate e groſſe, 
Col naſo acceſo, e con le luci roſſe. 


CCCLXXXIII. 


Tinti d' ebuli, e mori i volti inform! 
Dopo il cultor degli orti Lampſacei 
Armenti di bicorni, e di biformi, 
Gregge di ſemicapri, e ſemidei. 


ly Satiri, Fauni, ed altri a lor conformi, 
Numi eſcluſi dal Ciel, rozzi e plebei. 
Soſpingon da cent” argani tirato 


Un immenſo coloſfo e ſmiſurato. 
Fs 
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Forma ha d' immenſo e giganteo coloſſo 
Di oricalco dorato un itifallo , 
Cento cubiti lungo, e venti groſſo, 
Si che ſtride al gran peſo il piediſtallo, 
E nel mezzo del vertice, che roſſo 
Inneſtato il rubino ha ſul metallo, 
Si chiara ſcintillar ſtella fi ſcorge , 
Che Lucifero par, quando in Ciel forge, 


CCCLXXXV. 


Non vide Roma infra le ſue colonne 
Mai miracolo egual piantato e dritto, 
Ne tra quante più vaſte edificonne 
Piramide maggior celebra Egitto. 

Va delle Verginelle, e delle Donne 

Di Citera, e di Gnido il coro afflitto, 
E cantando per via meſte canzoni, 

L' incorona di ſerti, e di feſtoni. 


CCCLEXXVI. 


Paſsd poi della Dea, che in Cipro impera, 
Tutto il corteggio, e con diverſi incarchi, 
Di cento Sagittarj armata ſchiera 
Veniva innanzi con turcaſſi, ed archi, 

Di brocchieri lunati alla leggiera, 

E di lievi loriche adorni e carchi, 

Senza elmi in teſta, e con corone aurate , 
E I' armi erano azzurre, e d' or fregiate, 
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| Secondavano i primi anco altri cento 

Gravi le deſtre di ſpadoni, e d' azze, 
Che avean di puro, e ben forbito argento 

Le celate, le targhe, e le corazze. 

Seguiva alfin per terzo un reggimento 

D aſte ferrate, e di ferrate mazze, 

E vario di color dall altre truppe 

Neri gli arneſi avea, nere le giuppe. 


CCCLXXXVIII. 


Al tergo di coſtor cento Arieti 
Con cento Tauri di color fimili 
Moveano il paſſo tardi e manſueti 
Con teſte chine, e con cerviei umili. 
Aveano indoſſo ſerici tapeti , 
Aurei frontali intorno, aurei monili, 
N appio ſecco le corna inghirlandati, 
E di vermiglio vel gli occhi bendati. 


CCCLXXXIX. 


I Sacerdoti ancor ſono altrettanti 
Di coltella forniti, e di ſecuri, 
Con cui di forma, e di abito eleganti 

nto donzelli, che hanno i volti ofcuri, 
iche di nardo, foglie d' amaranti, 
clami di caſia eletti e puri 

ortan con lento pie premendo il calle 


hentro vai gemmati in ſulle ſpalle. 
F 6 


1 
4 


13t 


97 LA SEE OULT UK 
CCCXC.. 


Fanciulle arrecan poi candide e bionde- 
Di lagrime di mirra altre vaſella, 
E ſoſtien del licor, ch' entro ſi aſconde, 
Mille dramme di peſo ogni donzella, 
E non men che i primier, ſon le ſeconde 
Guernite di livrea ſplendida e bella. 


Vermiglia han quelli infino ai pie la veſte, 


Scorciate in bianca tunica van queſte.. 
CCCXCL 


Un' altra legion pur di pedoni 
Segue, e ſon tutti inermi , e tutti aſtati. 
Qui Nubi, e Garamanti, e Naſamoni, 
Ed altri Negri in Etiopia nati 
Van con denti d' avorio, e con tronconi 
D' ebeno in man, di porpora addobbati. 
Vibran molti di lor ricchi incenſieri, 
Molti ſoſtengon d' or lampe e doppieri. 

CCCXCII. 

Sebhen non venne a quei pompoſi uffici 
Per le note cagion la Dea di Cinto, 

Non perd Cacciatori, e Cacoiatrici 
Laſciaro gia d' accompagnar I eſtinto. 
Chi trae per man dalle Rifee pendici 
Pardo leggiadro a ricca corda ayvinto; 
Chi dalle rupi della Caipia foce 
Tigre, o Pantera indomita e feroce. 
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Chi fier Leon dall' Affricana arena , 

Chi ſuperbo Cervier dal boſco Trace, 

Chi I Orſo bianco di Ruſſia vi mena, 

Chi di Scitia il crudel Grifo rapace, 

Chi d' Ircania, o di Epiro alla catena 
Conduce Alano altier, coloſſo audace, 

Chi con Bracco, o Levrier tratto alla laſſa 
O di Caria, o di Creta in moſtra paſſa. 


CCCXCIV. 


Avvi dz Falconieri altri drappelli 
Con Giraffe, e Cameli, e Dromedari, 
Ch' entro eburnee prigion ſome d' augelli 
Portan ſul dorſo peregrini e rari, 
Quanti Indico Ciel ne abbia pin belli, 
Tutti di piuma differenti e vari, 
E volar d' or in or ne laſcian molti 
$ol coi piedi legati, il reſto ſciolti. 


CCCXCV. 


Ecco la bara alfin, che ben compoſte x 
Con varj emblemi intorno ha varie impreſe, 
E di armati guerrier tiene alle coſte 
Di qua di 1a due maniche diſteſe, 

E con mirabil' ordine diſpoſte 

Lumiere illuſtri in ogni parte acceſe, 
E dei torchi lucenti anco la cera 
vimile in tutto al paramento, è nera. 
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Le ninfe di Ciprigna, e le donzelle 

Circondan quinci e quindi il cataletto , 

E ſoſtengon tra via le braccia belle, 

Che accennan di cader, del Giovinctto. 
Avvi anco altri valletti, ed altre ancelle , 
Che dolenti nel core, e nell aſpetto 

La cuccia, dei bei membri orrido albergo, 
( Peſo dolce e leggier) portan ſul tergo. 


CCCXCVILI. 


Ultima a tutti in neri panni avvolta 
Venere bella il funeral conchinde , 
E con viſo graffato, e chioma ſciolta 
Delle Stelle fi lagna invide e crude, 
Battendoſi con mano anco talvolta 
II bianco petto, e le mammelle ignude. 
Turba di Serve ha dietro, e d' ambo i lati 
La fida guardia degli Arcieri alati. 


CCCXCVIII. 


Giunta, ove il bel cadavere diſegna 
In preda dar della funebre arſura, 
E dove e gia, di un tanto dono indegna , 
Edi ficata la cataſta oſcura, 
Fa Citerea depor ſovra le legna 
I letto a pie dell' alta ſepoltura, 
Indi ſuppoſta la facella all' eſca, 
Fa che deſto dal ſoffio, il rogo creſca. 


CANTO DECIMONONO ;; 
CCCXCIX, 


Gia ſulle prime fronde appena appreſi, 
& dilatan gl' incendj in un momento. 
gonan le gemme dei fregiati arneſi, 
EF ſuda l' oro, e ſi disfà Vargentn, 
Gillan ſucchi d' Arabia i rami acceſi, 
Che gia gl' impingua I odorato unguento. 
Side ſcoppiando in liquefarſi al foco 
Il uardo, il coſto , il cinnamomo, il croco, 


CCCC. 


id nobil famma in terra unqua non arſe, 

M cener mai più ricco fi compoſe. 

i di candido latte urne vi ſparſe, 

E chi di negro vin tazze ſpumole. 

tri le mani ancor non avea ſcarſe 

ji biondo mele , e di più rare coſe. 8 
ri del ſangue degli necifi armenti 

beverava le faville ardenti. 


CCCCL 


Verſanvi e lacci, e reti, ed archi , e ſtrali 
ando intorno i lagrimoſi Amori. 

vaghe penne ſvellonſi dall ali, 

| fan cibo dei voraci ardori. 

tre d' Eunomia ancor figlie immortali 
zittan dentro i lor monili, e i fiori. 

er le trecce d' or troncar ſi volle, 

alle flamme in vittima donolle. 
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CCCCII. 


Indi il bel rogo ancor, ſecondo il rito, 
Prende da manca # circondar tre volte, 
Ed inchinando il buſto incenerito, 

Le bellezze ſaluta in aria ſciolte. 

Ma poiche gia Vulcan langue ſopito , 

E I oſſa amate ha in polvere rivolte, 

Di propria mano il cenere rimaſo 
Raccoglie e ſerra entro il marmoreo vaſe. 


CCCCIIL 


Serrato il vaſo, in cui chiudeafi quanto 


Natura, e il Ciel di bello unqua crearo, 
Amor, che ſtava in flebil' atto accanto 
Quaſi cuſtode, al cimiterio caro, 
Cercava pur d' intenerir col pianto 

L' alpro rigor di quel ſepolcro avaro, 

E con la punta del dorato ſtrale 

Vi ſcolpi ſogra un epitaffio tale. 


CCCCIV. 


O peregrin, che paſſi, arreſta il paſſo 
Al marmo, ſe non hai di marmo il core. 
Giace ſepolto Adone in queſto ſaſſo, 

E giace ſeco incenerito Amore. 

Nel cener freddo, e nel fepolero baſſo 
Spento il lume © perd, non gia I ardore. 
E che ſia ver, tocca la pietra un poco, 
Che ſenza altro focil ne uſcira foce. 
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CCCCV. 


vi fn ſoſpeſo in un gran faſcio involto 
Perce inſieme con Paſta, e con le altr' armi , 
F il dente della fera anco raccolto 
Ref trofeo di quet medeſmi marmi, 

Fu roi con ſimil cura il can ſepolto, 

E Febo aggiunſc agli altri onori i carmi , 
Che ſull' avel dell' animal trafitto 

La memoria laſcid di qucſto ſcritto. 


CCCCVI. 


Cui ta Sactta, il can, la cui bravura 
Le fere ſpaventd non ſolo in Terra, 
Ma quaſi a quelle ancor poſe paura, 
Che il Zodiaco nel Ciel raccoglie e ſerra. 
Pluton per far la ſua magion ſecura , 
In guardia dell' Inferno il tien ſotterra , 
e poich' Ercol diſceſe in quella Corte, 
Filar non vuole a Cerbero le porte. 


CCCCVIL. 


Poſcia che il nobil marmo in cotal guiſa 

Ia gia di Adon le ceneri coverte, 

2 meſta Dea la ve la pietra inciſa 

jel depolito caro, il pie converte; 

| tata alquanto immobilmente fifa 

vn gli occhi in alto, e con le braccia aperte, 
rangoſciando pin volte, alfin ft ſcote , 

tompe il ſuo tacer con queſte note. 
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Dolci, mentre al Ciel piacque, amate ſpoglie, 
Gia dolci un tempo, or quanto amate amare, 
Poiche negano I acque a tante doglic 
Fatte le luci mie di pianto avare, 

Prendete queſti fiori, e queſte foglie, 
Ultimi doni alle reliquie care, 
E invece delle lagrime dolenti 
Gradite queſti baci , e queſti accenti. 


CCCCIX. 


S' invido Fato, avaro il Ciel mi toglie 
Di ſtemprar gli occhi in lagrimoſo Mare, 
Di queſta tomba le funeſte ſoglie 
Non mi torra con gemiti baciare, 
Se colci, che ogni fior recide e coglie, 
Reciſo ha il fior delle bellezze rare, 
Lo ſpirto almen, che aſcolta i miei lamenti, 
Gradiſca queſti baci, e queſti accenti. 


CCCCKX. 


L' nrna gentil, che le bell offa accoglic, 
Sara dei voti miei perpetuo altare, 
L'alte faville delle acceſe voglie, 
La dove il cor facrificato appare, 
II foco dei ſoſpir, che Valma ſcioglie, 
Sonar fiaccole e fiamme ardenti e chiare, 
Ombra felice, ſe mi ſcorgi, e ſenti, 
Gradilci queſti baci, e queſti accenti. 


: 
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Qu: tace, e chiede del ſuo core il core, 
gli © recato al primo cenno avante. 

n avea già, quando il Sabeo licore 
viicere condi del caro amante, 

pato, e fvelto infin dal centro fore 

bel fianco ſparato il cor tremante 3 

| il ſerbo tra prezioſe tempre 

| celeſti proſumi intatto ſempre. 


CCCCXII. 


alto in mano quel cor, gli occhi vi affiſſe, 
toatemplollo con pietoſo affetto, 

5 o del più hel foco (indi gli diſſe) 

del piu puro ardor nobil ricetto, 

di aver riſcaldato unqua ſi udiſſe 

Cielo, o in Terra innamorato petto, 

| fnor di quel ſen, ch' era tuo ſeggio, 

rato, ed aperto ( oime) ti veggio ? 


CCCCXIIL 


Forſe moſtrar mi vuoi, che non contento 
amor, che vivendo in te bolliva, 

yo il cener gelato, e il rogo ſpento 

di ancor la tua fiamma acceſa e viva. 

| bene il veggio, anzi in me ſteſla il ſento, 
benche del mio ben vedova e priva, 

ora eſtinto de' begli occhi il lampo, 

part incendio immortalmente avvampo. 
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Or con qual degno onor , fuor che di hi 
Sodisfar poſſo ad obblighi si cari? 
Onde avrò per lavarti acque vivaci, 
Secca la vena dei miei pianti amari ? 
Chi mi dara le luminoſe faci, 
Spenta la luce di quei lumi chiari ? 
Fuor del bel volto, ove ſaranno i fiori? 
Senza i hati ſoavi, ove gli odori? 


CCCCXV. 


Deh che fard ? Per quanto almen mi lice 
Io voglio al Mondo pur con qualche ſegno 
Laſciar del noſtro amor poco felice 
Grata memoria, ed onorato pegno. 

Se agli altri Dei cid far non ſi diſdice, 
Se altro mortal fu di tal grazia degno, 
Per qual cagion non potrd farlo anch' io? 
O perche non I avrà I Idolo mio? 


CCCCXNVI. 


Fard dunque al mio ben I iſteſſo onore, 
Che fece Apollo al ſuo fanciullo ucciſo, 
Che non fu certo il mio gentile ardore 
Di giacinto men bel, ne di narciſo. 

E poiche ei fu di ogni bellezza il fiore, 
E di fiori ebbe adorno il ſeno, e il viſo, 
E mi fu tolto in ſull' eta fiorita, 

Vo' che cangiato in fior, ritorni in vita, 
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T; i fiori, o fiore, il primo pregio avrai, 
rai lo ſcettro alla mia roſa ancora. 

ti aran da te quanti giammai 

i in Terra ne ſparſe, in Ciel I Aurora, 
amento immortal de' miei roſai, 

wpetuo onor della vezzoſa Flora; 

2 pompa del prato, e del terreno , 

o fregio al mio crine, ed al mio ſeno; 


CCCC XVIII. 


Fard ſempre di pitt, che d' anno in anno 
In Parca malgrado, e della Sorte, 
tinnovelli col mio duro affanno 
timembranza di si cruda morte; 

miei devoti ad imitar verranno 

ſolenne dolor piangendo forte, 

je fec' io quando il mio ben perdet;, 
trita pompa dei lamenti miei. 


CCCC NIX. 


Jueſto ſiume vicin, che gia ſi tinſe 

nobil ſangue del buon Re Ciprigno, 
giorno iſteſſo, che il cinghial l' eſtinſe, 
eorno rotto correra ſanguigno 

to medeſmo Mar, che il lido einſe, 
el oppreſſe il rio deſtin maligno, 

ira peſce tal nel grembo interno, 
iterra di Adone il nome cterns, 


. 
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Poiche cosi parld, di nettar fino, 

Pien di tanta virtù, quel core aſperſe, 
Che toſto per miracolo divino 

Forma cangiando, in un bel fior fi aperſe, 
E nel centro il piantd del ſuo giardino 
Tra mille di altri fior ſchiere diverſe. 
Purpureo e il fiore, ed Anemone è detto, 
Breve, come fu breve il ſuo diletto. 


CCC CRI. 


Ri volta poſcia al fido ſtuolo amico 
Dei ſervi Amori, e dei compagni Divi, 
Fu ſempre ( ripiglid) coſtume antico 
Di onorar morti quei, che fi amar vivi. 
Oſfervaſti ben tu l' uſo ch' io dico, 
Accoppiando al dolor giochi feſtivi 
Bacco, quando empia Morte Ofelte uccite, 
Cosi fece il mio figlio ai padre Anchiſe. 


CCCCXXIL. 


Queſto rito ſeguir dunque mi aggrada 
Nelle ſacre di Adon pompe funeſte, 
Io vo', che ogni anno in queſta mia contra 
Si abbiano a celebrar tragiche feſte; 
E vo', che vi concorra, e che vi vada 
Spettatrice non {ol turba celeſte, 
Ma del Mar, della Terra, e dell' Abiſſo, 
E di tre di lo ſpazio abbian prefiſlo. 


CANTO DECIMONONO 
CCCCXXIII. 


Cosi ragiona, e I immortal brigata 
Fpictoſo penſier commenda e loda, 

le il gran banditor dell ambaſciata, 
Autor dell' eloquenza, e della froda, 
capo impon la cappellina alata, 

te al pie le talloniere annoda, 

in pur gli Dei del Ciel convoca e cita, 

Is auanti il Mondo ne ha, tutti gl invita. 


CCCCXXIV. 


E per poſar nelle cerulee piume 

g varca intanto il Sol V onde marine, 
via ſi lava entro le falſe ſpume 

pmida fronte, e il polveroſo crine. 

Welt tinto il Ciel d' ombra, e di lume 
tenebroſo, e lucido conkine, 

in ſe far mezzo chiara, e mezzo oſeura 
Ia notte, e del giorno una miſtura. 


Fine del Decimonono Canto. 
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I Giuochi Adonii iſtituiti da Venere nf 
eſſequie di Adone, ſono per farci int 
dere, che quegli amici, i quali verame 
di cuore amano, non laſciano con tat 
P ufficioſe dimoſtrazioni poſſibili di onon 
eziandio dopo la morte la memoria dig 
loro, che hanno amati in vita. Nella giol 
che dopo il tirar dell arco, il ballo, \ 
lotta, e la ſcherma de' due precedent, d 
lo ſpettacolo del terzo ed ultimo giom * 
oltre i Cavalieri Barbari , che v' interit | 
gono, ſono adombrate molte famiglie pr 

cipali d' Italia. Tra le Romane ve ne! 

primieramente quattro, che vengono il 
Pontefici, come Farneſi, Peretti , Aldo 
dini, e Borgheſi. Le altre, che ſeg umg. 
ſono Colonneſi, Orſini, Conti, Sari / 
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Petani, Sforzi, Ceſarini, Ceſi, Creſcenzj, 
7 angipani , Molari , Cafarelli , Santacroci, 
Mattei. Vi ſi aggiunge di pin ile giovane 
ſolo Lodovitio , nipote di Papa Gregorio 
XV. congiunto ultimamente in matrimo— 
o con la Geſualda Principeſſa di Venoſa. 
la perſona di Sergio Cataffa s' intend e 
i= Principe di Stigliano, che cosi ( per 
into dicono ) fi chiamo il primo capo 
quella Caſa. Ne' tre fratelli , che vengono 
Wppcelſo fi figurano i tre figliuoli ſecolari 
| Serenifimo Duca di Savoja. L' uno & 
tto Dorelio dalla Dora, fiume del Pie- 
wonte; Valtro Alpina dall' Alpi, preſſo alle 
ali e il dominio di quei Principi ; il terzo 
ucippo, Che vuol dite Cavallo bianco, il 
bale e la diviſa antica di quelle due Al- 
ze. I due che ſono gli ultimi a compari- 
I raypreſentano Spagna, e Francia. Au- 
a i nomina la Guerriera, che è il cogno- 
e dell una; Fiammadoro il Cavaliere, cioè 
titamma, che e l' iſtoria nota dello ſcudo 
Il altra. A quella ſi danno ed il Leone, e 
lquila; l' uno per eſſer l'atme di Caſti- 
a, I altra per la poſſeſſione dell' Impe- 
Tomo IV. G 
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rio, el uno e altra, come geroglifici dell ; 
magnanimità. A queſto fi danno il Gigli WWer= 
ed il Gallo; l' uno per ſignificare il ſuddet 
ſcudo, I altro perche allude al nome del 
Gallia , ed & dedicato a Marte, che pred 
mina quella Nazione. Nella battaglia , c. 
paſſa tra loro, fi accennano le guerre paſl, 
te; e negli amori che ſuccedono tra ames 
due, fi dinota il maritaggio ſeguito tn 
queſta Corona, e quella. II pronoſtia 
d' Apollo ſopra lo ſcudo di Vulcano, cou. 
tiene le lodi del Re Lodovico, ed in bren 
compendio tutti i progreſſi della guem 
moſla contro gli Ugonotti, 
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Dore eſſequie nobili e pompoſe 


Penere iſtituiſce i giuochi eſtremi; 

compartiti ai vincitori i premi, 

vel , ſquarcia alle Future coſe. 
Ben 


I. 


Wn 


A 


1 
. 
% 


Ey ecco pur dopo camin si lungo 

orge la meta il mio corſier gia ſtanco, 

nde con maggior fretta io sferzo e pungs 
pigro ingegno il travagliato fianco. 

Gia la voce vien men, ma mentre io giungs 
eſo all eſtremo, augel canoro, e bianco, 
ortei, purgando il rauco ſpirto alquanto, 
at viepiu dolce, e non mortale il canto. 


II. 

nal volubile ordigno, il cui volume 
lura quel, che dA miſura al moto, 
unto al tocco dell' ora, oltre il coſtume 
loci i giri accelerando io roto. 
ah lucerna, in cui ſi eſtingue il lame, 
ando il vaſel d' ogni alimento è voto, 
egliando il vigor languido mi sforzo 
Woppiar lo ſplendor, mentre Þ' ammorzs, 
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III. | 


Somiglio peregrin, che infermo e fioco 


Traſcorſa gia quella contrada e queſta ; 

Del patrio tetto, e del paterno foco B 
Scopfendo i fumi, i voti al tempio appreſta « 
Sembro nocchier , che fatto un tempo gioco 4 
Per l'immenſo Ocean della tempeſta, be 
Toſto che della riva arriva al ſegno, O 


Ripiglia il remo, e da la ſpinta al legno, 
IV. 


Son Leandro novello, a cui tra I onde 
Moſtra lucida lampa eccelſa rocca. 
Ma mentre da vicin mira le ſponde , 
Mentre che ad or' ad or la terra tocca, 
In guiſa il mare orribile il confonde , 
Che gli manca tremante il hato in bocca, 
E laſciar teme pria che attinga il lido, 
Tra gli ſcogli ſommerſo, il debil grido. 


V. 


Pur tale, e si benigna è la mia ſcorta, 
Si chiara ſplende, e si ſerena e bella, 
Che dal polo real mi riconforta 
In si dubbioſa e torbida procella; 

Ne tem' io gia, che mi ſia ſpenta, o marta, 
Perche mai non tramonta Artica ſtella; 

E pud piuttoſto il Sol perder la luce, 

Che quel raggio immortal, che mi conduce, 


e. 
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VI. 


* Dunque che fai? rinfranca ed avvalora 


Ahi lento nuotator, le forze oppreſle. 
Bene ha tanto if tuo ſtil di lena ancora, 
Che ti baſta a compir l' alte promeſſe. 
Ecco gia deſta in Ciel forge I Aurora, 
Sorga la Muſa al bel lavor, che teſſe. 

Gia con I ultimo fil Febo la chiama 

Della gran tela a terminar la trama. 


VII. 


La Ninfa d' Oriente aprendo il grembo 
Tra nnvoletti candidi e vermigli, 


Dolce verſava, ed odorato nembo 
*Di pura manna, e di celeſti gigli. 


Garriano intorno al rugiadoſo lembo 

I dipinti dell' aria alati figli, 

E per l' ampio ſeren Favonio, e Clori 
Scoteano i vanni, e precorrean gli albori. 


VIII. 


Sereno il Ciel d' un' aurea luce viva 


Fregiava I aere puro e criſtallino, 


E d' odor molli, mentre il Sole uſciva, 
Seminaya le vie del ſno camino; 
Ed alla funeral pompa feſtiva 
Apria dall' uſcio, d' oro e di rubino 
Da mille trombe ſalutato intorno, 
Di mille lampi incoronato il giorno. 
6 3 
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IX. 


Tranquillo il mar, dell' onde ſue facza 
Senz' alcun monte una pianura eguale , 
E quaſi una gran tavola parea, 
Tinta di ſchictto azzurro orientale; 
E come in ſpecchio di zaffir, vi ardea 
In tal guiſa del Ciel V oro immortale, 
Che detto avreſti : O che nel mar profondo 
Sommerſo è il Sole, o ch' ha duo Soli il Monde 


X. 


Verdeggiante la terra, e di bei fiori 
Veſtito il prato, e di color novelli, 
Richiamava ridendo i ſuoi Paſtori 
Alle ghirlande, ai paſcoli gli agnelli. 
Spandea liet' ombre il boſco, e ſpettatori 
De' bei certami i venti, e gli arboſcelli 
Taceano intenti al nobile apparato 
Fermando il moto, e ſoſpendendo il fiato, 


XI. 


Tratta i Zeffiri a volo, e I aria ſcorre 
Del celeſte Senato il meſſo eterno ; 
E non fa fol le Deita raccorre, 
Che han della Terra, o che han del Ciel governo, 
Ma chiamata vi tragge, e vi concorre 
Del Pelago la turba, e dell' Inferno. 
Sol Marte irato, e fol Vulcan dolente 
Non volſe ai propri ſcotni eſſer preſente. 


* 
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XII. 
; 


Ad onorar le doloroſe feſte, a 

Wituite al funeral di Adone , 

Dallo ſtellante ſuo trono celeſte 

Col Conſorte immortal ſceſe Giunone. 

Fer si nove mirar pompe funeſte 

Ta cieca reggia abbandond Plutone. 
ber far quell! onor viepid ſolenne 

Il gran Giove dell' acque anco vi venne, 


XIII. 


oltre Cerere, e Bacco, oltre la Madre 
Del forte Achille, e il Figlio di Latona, 
altri Dei, d' altre Dee v' ha varie ſquadre , 
erecintia con Cintia, Iſi, e Bellona, 
Remi, e Veſta vi ſon, ne men leggiadre, 
Ride, ed Ebe, e Flora evvi, e Pomons. 
Fino, Como, Talaſſio, indi fi aſſide 
Ira gl immortali immortalato Alcide. 


XIV. 


LU ordin non fi confonde, a ciaſcun daſl 
econdo il proprio merito la ſede; 
Mercurio il mazzier diſpon le claſh , 
donor pari al grado altrui provede, 
tutti gli altri Dei, che ſtan pit baſh, 
wn Valta Spoſa il gran Motor precede, 
giu depoſto il fulmine, tra loro 
Minente ſi moſtra in ſoglio d' oro. 
G 4 
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Dopg colui, che F Univerfo regge , 
Ponſi il Signor, che ſovra I onde regna. 
Ai Principi minor, che han da Ini legge, 
Loco non lunge inferior fi aſſegna. 

Tien preſſo al gran Nettun le prime ſegge 

Nere» con Forco, e gente altra più degna, 

Stan con mill altri poi cerulei Numi 

Degli umid' antri uſeiti, i vecchi Fiumi. 
XVI. 


Segue terzo la ſerie il Re profondo , 
Genero della Dea, che in Etna impera, 
E ſeco ha quella, che dal noſtro Mondo 
Diſceſe ad abitar la Citta nera. 

Succede fetoloſo, e rubicondo 

Lo Dio d' Arcadia con la rozza ſchiera. 
Corna, e piante ha ſalvatiche, e caprigne , 
E di minio le guance ognor ſanguigne. 


XVII. 


Vi è di ferula cinto, e di gineſtra 
Silvan, dell' ombre l' arbitro canuto, 
Che Pale a manca, ed ha Vertunno a deſtra, 
Dintorno un folto eſſercito cornuto, 
Ruſtica gioventù, plebe ſilveſtra, 

II fatiro lanoſo, e il fauno irſuto; 
E preſto a queſti in non ſublime ſeanno 
Genj, Lari, Cureti aſſiſi ſtanno. 
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XVIII, 


Gran piano innanzi alla ſuperba entrata 
Del bel Palagio , ove Ciprigna alloggia. 
$pazioſo veſtibulo dilata 

Stto l' alte fineſtre, e  ampia loggia, 
dhe ſi allarga e diſtende in piazza ovata, 
Quaſi di circo, o di teatro a foggia, 

th la tela nel mezzo, e come fi uſa, 

Tj palancati , e di berteſche e chiuſa. 


XIX. 


Scena è di lieti giochi, e per ſteccato 
atto per diffinir riſſe, e duelli, 

Ira ben ſalde colonne incatenato 

| graticci per tutto, e di cancelli; 

ha da' capi all' uno, e l' altro lato 

ge porte con barriere, e con raſtelli, 
cui paſſando poi denno i campioni 
ppreſentar pacifiche tenzoni. 


XX. 


Non ſol di Cipro i popoli, e i vicini 

0 all alto ſpettacolo preſenti , 

a da viepin remoti altri confini 

conyengono ancor ſtraniere genti. 

dani non men, che peregrini, 

1 {ui balconi alle bell opre intenti. 

tte occupano intorno i catafalchi, 

barre il yolgo, e il baronaggio i palchi. 
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XXI 


Poiche gia pieno il campo in ogni parte 
Scorge la bella Dea nata di Giove, 
Appreſta i premi ai giochi, e gli comparte 
Per diſpenſargli alle future prove. 

Fa varie ſpoglie ſue porre in diſparte, 
E tutte rare, e prezioſe, e nove, 

E V inalza, e ſoſpende, acciocche ſpron! 
Sieno della virtute i guiderdoni. 


XXII. 


In alto tribunal ſtaſſene aſſiſa © Qui 
Per poter pin ſpedita aver la viſta, di | 
E mentre in git lo ſguardo intenta affiſa, 
Giudicar meglio chi pit lode acquiſta. 
Intanto con V inſegna alla diviſa 
Di porpora, e d' argento in liſta a liſta, 
L' Araldo con tre ſuoni intima il bando, 
Poi pubblica il cartel cosi gridando. 


XXIII. 


La Dea del terzo Cielo in rimembranza 
Del morto Adon, che ha tanto amato in vit 
De' facri onori la pietoſa uſanza 
Per tre giorni continui ha ſtabilita. 

Oggi, ch' è il primo, all' arco, ed alla dann 
Con bella pugna i concorrenti invita. 

Negli altri due vuol che fi vegna in moſtra 
Alla lotta, alla ſcherma, ed alla gioſtra. e ar 
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XXIV. 


Ben fian della vittoria i pregi tali, 
e non faranno invan ſparſi i ſudori, 
W poveri di palme trionfali 

Iavidia avranno i vinti ai vincitori. 
Niunque in guifa indrizzera gli ſtrali, 
de riporti in colpire i primi onori, 

| per valore, o per fortuna avvegna , 
ompenſa dell' opra avra ben degna, 


XXV. 


Quella faretra avra, che cola pende, 

di ſagri vermiglio ha I ornaments , 

a quell' arco di boſſo, a cui riſplende 

Fun capo e Paltro di polito argento. 

Ni più vicino al primo il ſegno offende 

| un nobil dardo rimarra contento. 

ebeno e Vaſta, e il ferro è di tai tempre, 
de qualyolta feriſce, uccide ſempre. 


XXVI. 


Daraſſi al terzo d' immortale alloro, 
i na non pur d' Areier, ma di Poeta, 
irlanda, che le fronde ha meſſe ad oro, 
orta a un cordoncel di verde ſeta. 

| poſcia di colui, che avra tra lors 
ulttmo grado in accertar la meta, 

piedo di duro e noderoſo cerro, 

e arma la punta di lucente ferro. 
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XXVII. 


Qui tace, e riſonar fanno I agone 
Cento altre trombe, e nacchere, e cornette, 
Allor quivi legato ad un troncone 
Lontano alquanto un cavriuol & mette. 
Queſto per ordin della Dea s' impone , 
Ch' eſſer deggia berſaglio alle ſaette. 

Ed ecco al ſaettar deſtra e leggiadra 
Arciera in punto, e faretrata ſquadra. 


XXVIII. 


Tempo diſtruggitor d' ogni bell' opra, 
Che affondi i nomi entro V oſcuro oblio, 
Conſenta il tuo rigor, ch' io narri e ſcopra 
I più degni tra lor nel canto mio, 

O Fama, e tu, che impero eterno hai ſopra 
Le forze invitte del Tiranno rio, 

Tu mel rammenta, e dall' etate avara- 

L' offuſcate memorie a me riſchiara. 


XXIX. 


Faſſi avante Arabin, che in Guba nacque, 
Dell Arabia petrea nobil cittate , 
Ma per le ſelve eſercitar gli piacque 
Contro le fere la robuſta etate. 
Vien Silvanel, che cola dove I acque 
Sen va col Tigri a meſcolar I Eufrate, 
Crebbe in Apamia, avvezzo a ferir ſolo 
Le folighe del Mar, che vanno a vole. 
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: XXX. 
Avvi Foreſto, il Troglodito areiero, 
Che il deſerto per patria ebbe naſcendo, 
Nraggio cacciator più che gnerriero, 
boli clefantt, ed ai leon tremendo. 
Ne Ferindo d' Arſacia, il Parto fiero, 
e combatter non fa, fe non fuggendo, 
il cavo arneſe al tergo, e in pugno l' arco 
Jhettame avvelenato ha carco. 


XXXI. 


Ermanto v' ha, di cui giammai pit dotto 
ſon ebbe in quel meſtier V Indica terra. 
Fartete il pigmeo, che fu prodotto 

aver con le gru perpetna guerra. 

vi è Fulgerio ancor, che è Cipriotto, 

di mille un ſol colpo unqua non erra. 
pil ſuperbo Medonte il Battriano , 

de di acciajo lunato arma la mano. 


XXXII. 


di accinge all opra, e cinge al fianco Ordauro 
n di ferrate penne aureo turcaſſo. 

tiglinol d' Eurippo, il gran Centauro, 

vl gloria ambiſee, e il Sericano Urnaſlo , 
men di lor Brimonte, ed Albimauro 
brama, Ircano l' un, I altro Circaſſo. 

iedela a prova Ucciuffo, ed Anazarbo, 

egli © di Tracia allievo, e queſti Alarbo. 


Y 
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XXIII. 


- E Tirinto, e Filino, i due fratelli, 
Moſtran d' entrar nel numero delire , 
Nati in Teſſaglia, e di ferine pelli 

Veſtiti , e molto eſperti a ben ferire. 
Voglion cento e cent' altri, e queſti e quell; 
Del primo gioco al paragoue uſcire. 

Vuol per accreſcer liti , Amor' iſteſſo 

Alla prova dell' arco eſſere ammeſſo. 


XXXIV. 


Or per ceſſar gli ſdegni, onde dolerſi 
Sol della Sorte poi deggian gli eſcluli, 
Scriver fa Citerea nomi diverſi, 

E porli in urna d' or ſerrati e chiuſi; 

E poiche ivi per entro alſin diſperſi 

Son con pin d' una ſcoſſa, e ben confuſi, 
Ad un ad un dall' agitato vaſo 

Per la man d' un fanciul fa trargli a caſc. 


XXXV. 


Dentro T urna il fanciul la mano aſcoſe, 
E Mitrane ne uſci nel primo ſeritto, 
Mitrane che laſciate ha le famoſe 
Sponde del finme, onde s' impingua Egitto, 
Fatto è l' arco, ch' ei tien, di due ramoſe 
Corna d' un cervo di ſua man trafitto, 

Ed ha nel mezzo le diviſe punte 
Con bel manico eburnco infieme aggiunte. 
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1 XXXVI. 


'pi un dragone Aﬀrican macchiato a ſtelle 
Woto fcoglio ſquamoſo ha per freccicra , 

F ſogangherando I orride maſcelle 

il teſchio ſerpentin gli fa baviera. 

Falze ha le piante, e con la bionda pelle 
Della più brava e generoſa fera , 

Tra quante ne ha Getulia unqua produtte , 
Anmanta eil reſto delle membra tutte. 


XXXVII. 


© Ponſi per dritto filo incontro al ſegno, 

& faretra i slaccia, e la diſſerra , 

traendone fora alato legno, 

& abbaſſa, e poſa un de' ginocchi in terra. 
0 ſquadra intorno, e con induſtre ingegno 
I un punto con Parco il ferro afferra. 

In cima il tenta, e taſta pria ſe punge, 

Indi al cordone il calamo congiunge. 


XXXVIII. 


Tien nella manca il corno, e la ſaetta 
Con Paltra mano in ſulla fune incorda 
rae fino al deſtro orecchio a forza ſtretta 
ol groſſo dito, e F indice la corda, 
he un angolo divien di linea retta, 
E | occhio intanto con la mano accorda, 
E dall' arco incurvato in mezza sfera 

a per Varia volar Voaſta leggiera. 
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XXXIX. 


Liberata la canna, ancorchè foſſe 
La teſta ita a ferir del cavrinolo , 
Perocchè impaurito il capo ei moſſe, 
Diede alto, e paſsd via rapida a volo. 
Il tronco nondimen giunſe, e percoſle , 
Dove lo ritenea ſtretto il lacciuolo, 

E si forte ad entrarvi andd la freccia, 
Che affiſa gli reſtd nella corteccia. 


XL. 


Fu per ſorte il ſecondo Arconte Armeno, 
Che la man pueril dall' urna traſſe, 
Di fero latte, ed alle fere in ſeno TE! 
Nutrito in riva al ſagittario Araſſe. Fun | 
La ve Nifate d' aſpre ſelve pieno ura 
Volge la fronte alpeſtta al gelid' aſſe, 
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E della tigre il fremito dolente Aal 
Vedovata de' figli, ode ſovente. arra 

XLL emo 

Raſo il mento, ela chioma, e bruno il volto, 

Lunga ha la giubba, e d' un tabi cangiante, lier 
Sferico lino in larghe faſce involto ſtra 
Gli teſſe intorno al capo ampio turbante. | fie 
Di ſcaglie d' oro intarfiato e ſcolto a nel 
L'arco ha di orribil vipera ſembiante. n n. 
Serpe raſſembra, e in quella parte, e in queſa fe tr 
Chiude I eftremita gemina teſta. la fe 
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XLII. 


roſſa canna Indiana, acconcia in modo 
vagina agli ſtrali, in campo tratta , 

Dun ſol bocciuol dall un all' altro nodo, 
Dir iſteſſa Natura ad arte fatta. 

dende il ſuo poſto, e bene acuto, e ſodo 
In ne ſeeglie tra molti, e poi Padatta. 
un anel d' oſſo il maggior dito einge, 
Indi it calce vi appoggia, e I arco ſtringe. 
XLIII. 


Stringe col pugno manco il legno torto , 

| dritto a più poter la corda tira , 

un piede indietro, e Valtro innanzi ſporto , 
wrea gli omeri alquanto in ſulla mira, 

ta il lume ſiniſtro, e l' altro accorto 

I aſta aguzza, e il braccio al ſegno gira, 
arra alfim V arco, e quel caccia lo ſtrale, 
emono intorno l' aure, e fiſchian Vale. 


XLIV. 


Licve pid che balen, fendends il Cielo, 
tral nel caprio a ſdrucciolar ſen viene, 
| ftiede gia , neppur gli tocca il pelo, 

a nel canape da, che prelo il tiene, 
n nella corda ad incontrarſi il telo, 
eſta Wa tremare il cor, gelar le vene 
la fera, che tenta ai ſuoi legami 
mpere in tutto i gia sfilati Rami. 


Ito, 
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XLV.* 


Scotonſi allor gl' imboſſolati brevi, 

E n' eſcon due, I' un prima, e V altro dopo. 
Frizzardo è V un, con le quadrella lievi 
Uſo a chius' occhi ad affrontar lo ſcopo, 
Natio dell' arſo, e non da piogge, o nevi 
Rinfreſcato giammai, clima Etiopo, 

La dove d' acque, e d' ombre ognor mendic 
Soggiace al primo Sol Siene aprica. 


XLVI. 


Cotta ha la pelle, e tutto ignndo il buſts, 
Sol cinto in mezzo di liſtati lini. 
Tinge la chioma arſiccia, e il pelo aduſto 
Di odoriferi unguenti, e porporini. 
Tien di piume vermiglie il capo onuſto, 
E di folte ſaette impenna i crini 5 
E coronata di si ſtrania creſta, 
E faretra all' Arcier la propria teſta, 


XLVII. 


L' ultimo è Dardiren, 1a nell' arena 
Nato, ove naſce il ſolitario Oronte , 
La cui ſerpente e fleſſuoſa vena 
Ha tra il Libano, e il Tauro il primo fonte. 
Garzon di creſpo crin, d' aria ſerena, 
Di viſo grato, e di modeſta fronte 3 
Non ſol famoſo a guerreggiar con I arm! , 


; lo c 
Ma macſtro de' ſuoni anco, e de' carmi. 
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XLVIII. 


Dao archi, un dalle corde, un dagli ſtrali 
e con F un e I altro egli feriſce. 

bilo ſtampa in altrui piaghe vitali, 

o da morte a chi sfidarlo ardiſce; 

&:; corpi, e dei cbri ha palme eguali, 

& dolcezza alla fierezza uniſce. 

bra di doppio arneſe ornato il collo, 

he faretra, e con la cetra Apollo. 


XLIX. 


P:rco guerrier, che V arma, e per traverſs 
' omero gli pende al fianco cinto, 
taſſo cornuto , aſſai ben terſo , 
purpureo carcaſſo infieme avvinto. 
Fario ſmalto, e di color diverſo 
ome Iride in Ciel, tutto è dipinto 5 
si, perocchè in guerra, o in caccia 
pre pioggia di ſtrali altrui minaccia. 
L. 


In lieto mormorio, con molte e molte 
di applauſo il nome altier ſi leſſe, 

ie ſapean le turbe intorno accolte 

no in quell* arte il giovane valeſſe, 

an, che il nibbio, e l'aghiron pid volte 
he a mezz' aria in ſul volar cadeſſe; 
eavria, non che in Ciel giunto. un augello , 
0 cou lo ſtrale anco un capello. 
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LI. 


Prende allor l' arco in man prima Frizzardy, 
Che e fabricato del più bianco dente, 
E dalla ſelva, onde e crinito, un dardo 
Svelle, qual pit gli par ſaldo, e pungente. 
Il ſegno, e il ſito eſamina col guardo , 
Ed al vantaggio ſuo volge la mente. 
L' arco in mezzo ſoſtien con la ſiniſt ra, 
Con la deſtra il quadrel gli ſomminiſtrs, 


LII. 


Incoccato ch' ei l' ha, pria che lo ſcocchi, 
Pria che il forbito avorio allarghi, e ſtenda, 
Piglia la mira, e ſtudia ben con gli occhi 
Dove I un drizzi, e come P' altro ſplenda, 
La diſtanza miſnra , acciocche tocchi 
In parte V animal, ch' egli I offenda. 

L' occhio, il braccio, Ia mano in un raſſetta, 
L'arco a tempo, la corda, e la ſaetta. 


LIII. 


Tragge il gomito indietro, e la pennuta 
Verga verſo la poppa accoſta inſieme. 
In tondo il ſemicircolo ſi muta, 
Vanno a baciarſi le due punte eſtreme, 
Si diſchiava la noce, e I aſta acuta 
Salta e ronza per l' aria, e fugge e freme. 
L' arco il ſuo ſeſto alfin ripiglia, e torna 
Gia rallentato, a dilatar le corna. 
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LIV. 

Che arreſtaſſe la fera alquanto il moto, 

Etiopico Arcier non ben ſoſtenne, 

ella allor, che al ſibilar di Noto 

ati del novo ſtral batter le penne, 

o sforzo maggior, non ſolo a voto 

h cagion , che la freccia a cader venne, 

ſpezzato il capeſtro , ond' era avvolta , 

& la piazza fuggi libera e ſciolta. 


LV. 


Fer rabbia, e per dolor la deſtra ſciocca 


do, 


te, 


hi, 
la, 
Dardiren, che il dardo ha ſulla cocca, 
non aſpetta a ſcaricare il tratto. 
za altro indugio a le tirando il tocca, 
laſcia andarlo impetuoſo e ratto. 
Faria; che qual fulgore divide, 
iſcia lo ſtrale, e ſtrepitoſo ſtride, 

LVI. 


Dall' arco Sorian la freccia uſcita, 
lalla man, che l' impeto le diede, 
la fera a trovar, che sbigottita 


la raggiunge, e di mortal ferita 


e. 
| r lo fianco ſiniſtro il cor le fiede, 


u Licti gridi il popolo accompagna. 


Fmorde il Negro, che quel colpo ha fatto. 


ore,.gia rotto il laccio, in fuga il picde, 


il colpo, onde di ſangue il campo bagna, 
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LVII. 


Tra i quattro allor Saettatori egregj, 
Che fur dal caſo a gareggiar promoſſi, 
Fe Citerea diſtribuire i pregj 
A ſuon di varj bronzi, e varj boſh. 
Ma Dardiren de' pit ſuperbi fregj 
Come il pit degno e ſegnalato ornoſſi; 
Onde colui, che il volto arſo ha dal Sole, 
Sdegnoſo freme, e con la Dea ſi dole. 


LVIII. 


Non per valor (dicea) ma per venturi 
Mi uſurpa oggi coſtni le glorie prime, 
Che ſe aveſs io qual' egli ha I armatura, 
Giunto non fora a queſto onor ſublime, 
Di tempra e l' arco ſuo non molto dura, 
E guernite ha di corno ambe le cime, 
Corno di capro alpin, che agevolmente 
Si curva e torce, ed alla man conſente. 


LIX. 


Di rigid' oſſo è il mio, che pertinact 
Spezzar prima fi pud, che piegar mai. 
Queſto adoprar ſogl' io, perche ferace 
Di tal materia e la mia terra aſlai. 

Ma ſe il diſcior quell' animal fugace 
Error fu pur, d' impazienza errai. 

Vinto Fui fol, perche alpettar non volſi, 
E per non corre il tempo, appien non colli 
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LX. 


Git benigno e placido ſorriſo 
do allora i ſuoi tormenti acerbi, 
ea con lieto e manſueto viſo 
oſe a quegli accenti aſpri e ſuperbi. 
"ne è ben, che del mio Adone ucciſo 
Poria ancor tra Barbari ſi ſerbi. 

rche vide ben, che invidia il punſe, 
Gi: promeſſo dono altro ne aggiunſe. 
L XI. 

deſta ſottile , ed ingegnoſa rete 
u (gli diſſe) a più color conteſta. 
men che inviſibili ha le ſete, 
Aracne non fe ſimile a queſta, 
re di tal fraude ingorde e liete 
rron volentier per la foreſta; 


ll angel, che in si bei nodi è colto, 
erder liberta non peſa molto. 


LXII. 


ito il dardeggiar , con chiare note 
na la tromba i ballatori al ballo , 
ce, e il vulgo, che tacer non pote, 
sigliando al ſuon breve intervallo. 
eo altra armonia l' aria percote, 

u ſoave, che il guerrier metallo, 
(diren tra muſici ſtromenti 

a il trionfo ſuo con lieti accenti. 
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LXIII. | 


Follerio il ballerin fuor del drappello 
Degli altri tutti in prova uſci primiero, 
Sfrenato ſtrale, o fuggitivo augello 
Fora di lui men preſto, e men leggiero. 
Queſti una ſua corrente agile e ſnello 
Danzd con arte tanta, e magiſtero , 
Intramezzata di paſſaggi tali, 

Ch' empi d' alto ſtupor le alme immortali. 


LXIV. 


Onde un par di coturni in premio ei n' ch: 


Barbaramente alla ninfal guerniti. 

Al purpureo corame il maſtro accrebbe 
Ricchi ricami in bel tramaglio orditi; 
E in guiſa, che ſtimar non ſi potrebbe, 
Di figure d' argento eran ſcolpiti. 

Ei donogli a Terſilla il giorno iſteſſo, 
Che il don pagò con mille baci appreſſo. 


LXV. 


Paſſa innanzi Alibello, un che co' ſalt: 
Si arriſchia a far prodigiole prove. 
Si ſtrani ſon, ſon si mortali ed alti, 
Che orrore inſieme, e meraviglia move, 
Lanciafi in aria, e con tremendi aſſalti 
In mille foggie inuſitate e nove 
Sulla punta or di un brando, or di una lauch 
Or la ſchicna riverſa, ed or la pancia. 


LI 
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LXVI. 


poi di ferro la man, di piombo il piede 
Preo, paſſeggia l' aure, e il Ciel diſcorre, 

per la teſa fune andar ſi vede 

al Dedalo novel, da torre a torre. 

enſi alfin con ardir, che ogni altre eccede, 
el capo in giù precipitoſo a porte, 

con l'eſtremo ſol, pendente in libra 

ſtien ſe ſteſſo, e fi raggira, e vibra. 


L XVII. 


In ſecon da Aquilanio, emulo antico, 

gli altri ſaltator capo ſovrano, 

eco ha Clarineo, Delio, Laurico, 
Gathiuo, e Celauro, e Floriano. 

btti congiuati allor coſtor ch' io dico, 

n di fel un ſul altro un groppo eſtrano, 
| ergendo di membra cccelſe mura, 

a di corpt inteſſuti alta ſtruttura. 


LXVIII. 


Di martora ebbe l' un rara e pregiata 

110 artificiolo e peregrino, 

e gli occhi avea di lucida granata, 

le zanne, e le zampe avea, d' or fino; 

cut morbida pelle era fodrata 

un bel ſerico vello ineremeſino; 

eon lacci di feta intorno ſparli 

teva al fianco appenderſi, e legarſi. 
Tom, JP. ' a 
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LXIX. 


L' altro non men leggiadra e prezioſa 
E per materia inſieme, e per lavoro 
Con foglie di rubino ebbe una roſa, 

E con ſpine di ſmalto, e gambo d' oro. 
Onorato ancor poi d' alcuna coſa 

Fu ciaſcun altro de' compagni loro. 

Su ſu (Venere diſſe) or baſti tanto, 
Non ſi tolga al mio ſeſſo il proprio vanto. 


LXX. 


Serbinſi i cor virili a lotte, a gioſtre, 
Non fi uſurpi omai I nom Þ arti donneſche; 
Vengano, e ſcopran lor le niufe noſtre 
Come ſappian menar carole, e treſche, 
Allor vaghe donzelle in varie moſtre 
Comparver con fiorite, e con moreſche ; 

E della balleria di quelle ſchiere 
Le Grazie eran maeſtre e condottiere. 


LXXI. 


Vi è Lindavra gentil, Marpeſia bella, 
Mirtea vezzoſa, e Filantea gioconda. 
Albaroſa la bianca, e Fiordiſtella 
La bruna, e col crin d'or Fulvia la bionda, 
Ma Lilla, a cui queſta bellezza e quella 
Di gran lunga non è pari, o ſeconda, 

La pupilla d' April ſembra tra' fiori, 
O la lampa maggior tra le minori, 
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L XXII. 

Prende con tanta grazia a danzar Lilla 

contrapallo pria , poi la gayliarda, 

de d' amor langue, e di dolcezza brilla 

milero Filen, mentre la guarda; 

non ſolo alle Hamme, onde sfavilla 

alto Sol de' begli occhi e forza che arda, 

bn ſol la bianca man lo lega, e fiede, 

A trahgger ſi ſente anco dal piede. 


LXXIII. 


Del pie (ſeco dicea) mentre che finge 
danza eſercitar mobile e vaga, 

lle tue rote 1 circoli dipinge , 

ve ar" incanta la mia bella Maga. 

2 mille catene, onde mi ſtringe, 
iucurva mill archi, onde m' im piaga, 
giri, ch' ella in tanti modi implica, 
labirinti, ove il mio core intrica. 


LXXIV. 


felice il terren, che vai premendo! 
perchè non poſs' io cangiarmi in ſaſſo? 
ben mentre che in te lo ſguardo intendo, 
nima mi calpeſti a ciaſcua paſſo. 
ne, ſente il tuo moto, e nol comprendo. 
eſſer puoi cosi veloce, ahi laſſo? 
1, vola pur lieve a ſaettarmi, 
bai l' ali d' Amor, come n' hai PF armi,. 

\ N H 2 
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LXXV. 


Cosi della ſua Lilla innamorato 
L' aflitto Peſcator tra ſe dicea ; 
Ed ella intanto avea si ben danzato, 
Che I onor riporto da Citerea. 
Dono d' un bel Pavone ammaeſtrato Wor 
Tra le menie a ſervir le fe la Dea. 
Con la coda ſapea ne' Soli ardenti 
Scopar le moſche, e temperare i venti. 


LXXVI. 


Uſcic Clizio Paſtor poſeia fi ſcorge , 
Che a ballar Ja ſua Filli invita e prega, 
Filli ſua, che ritroſa alquanto ſorge, 

Pur quel che chiede, all' amator non nog 
Levata in piè, la bella man gli porge, 
La bella man, che l' incatena e lega. 
Reverente, e tremante egli la prende, 

E ſi bacia la ſua, mentre la Reade. 


LXXVII. 


Seco al tenor della maeſtra cetra 
Pian pian fi aggira ptia che abbia a laſciaila, 
Indi la laſcia, indi da lei fi arretra, 

Indi rivolto a lei, torna a baciarla; 

E corteſe un inchino anco n' impetra, 

Mentre curva il ginocchio ad onorarla, 

Staſi la Ninfa in mezzo al cerchio immota; 

Clizio qual Clizia intorno al Sol fi reta, 
# 


a, 
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: LXXVIII. 

pell' oneſto favor fatto orgoglioſo 
iche chinſa più volte egli ha la volta, 
ne in atto grave, e grazioſo 
Vitteinger la man, che dianzi ha ſciolta, 
Iorna ſeco al paſleggio avventuroſo, 
intanto egli le parla, ella J“ aſcolta; 
trattenendo in baſſi accenti il gioco 
ppte I un Paltro il ſuo celato foco. 


LXXIX, 


1: Dea traendo fuor nobil cicata 
a di ſette canne in Siracuſa, 


olla a Clizio, alla cui voce arguta 

b fi accordd la ſna canora muſa, 

a loquace , che i Paſtor ſaluta, 

Wi ebbe in dono, in gabbia eburnea chiuſa. 
hana lingna aver ſembra, e favella, 
Whiunque conoſce a nome appella. 


LXXX. 


Dae coppie ancor la Dea volſe che aveſſe 
kelombe vezzoſe a meraviglia, 

| feconde, che ciaſcuna di eſſe 

quattro volte il meſe impregna , e figlia. 
ae $1 bianca, che le nevi iſteſſe, 

teſlo latte nel candor ſomiglia. 

a di un vago vezzo il collo ha cinfo 
Tic macchie a pit color dipinto. 
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LXXV. 


Cosi della ſua Lilla innamorato 
L' afflitto Peſcator tra ſe dicea ; 
Ed ella intanto avea si ben danzato, 
Che I onor riporto da Citerea. 
Dono d' un bel Pavone ammaeſtrato 
Tra le menie a ſervir le fè la Dea. 
Con la coda ſapea ne' Soli ardenti 
Scopar le moſche, e temperare i venti, 


LXXVI. 


Uſcir Clizio Paſtor poſeia fi ſcorge , 
Che a ballar Ja ſua Filli invita e prega, 
Filli ſua, che ritroſa alquanto ſorge, 

Pur quel che chiede, all' amator non ncq3 
Levata in pie, la bella man gli porge, 
La bella man, che l' incatena e lega. 
Reverente, e tremante egli la prende, 

E fi bacia la ſua, mentre la ſtende. 


LXXVII. 
Seco al tenor della maeſtra cetra haue 
Pian pian fi aggira pria che abbia a laſciaila, colo 


Indi la laſcia, indi da lei ſi arretra, 
Indi rivolto a lei, torna a baciarla; 
E corteſe un inchino anco n' impetra, 
Mentre curva il ginocchio ad onorarla, 
Staſi la Ninfa in mezzo al cerchio immota , 
Clizio qual Clizia intorno al Sul ſi rcta, 
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dell' oneſto favor fatto orgoglioſo 
Noiche chinſa pit volte egli ha la volta, 
WM ne in atto grave, e grazioſo 
ittinger la man, che dianzi ha ſciolta, 
Worn ſeco al paſleggio avventuroſo, 
intanto egli le parla, ella ]“ aſcolta; 
E trattenendo in baſſi accenti il gioco 
pre Pun Paltro il ſuo celato foco. 


LXXIX. 


Li Dea traendo fuor nobil eicuta 
ta di ſette canne in Siracnſa, 


nolla a Clizio, alla cui voce arguta 
ſi accordd la ſua canora muſa. 


u loquace , che i Paſtor ſaluta, 

i ebbe in dono, in gabbia eburnea chiuſa. 
Pana lingna aver ſembra, e favella, 
chiungue conoſce a nome appella. 
LXXX. 

Ive coppie ancor la Dea volſe che aveſſe 
colombe vezzoſe a meraviglia, 

i feconde, che ciaſcuna di efle 

quattro volte il meſe impregna, e figlia. 
na e si bianca, che le nevi iſteſſe, 

ſſo latte nel candor ſomiglia. 

Itra di un vago vezzo il collo ha cinfo 
rie macchie a pin color dipinto. 
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LXXXI. 


Fannia di Citerea ſerva laſciva ; 
Vien dopo loro ad occupar la lizza, 
E come baldanzoſa, ed attrattiva 
Prende Ardelio per man, che in pie ſi drin: 
Incominciano prima a ſnon di piva 
Secondo I uſo a carolar di Nizza, 
Nizza, Che di Provenza il bel pacſc 
Rende ſuperbo del ſuo forte arneſe. 


LXXXII. 


Moſſerſi al paro, ed amboduo ballando 
Vedeanſi a mano a man, ſola con ſolo 
Prima a paſſo veloce in miſnrando 
Con giravolte e ſcorribande il ſuolo, 
Poſcia l' un V altra in ſulle braccia alzando 
Levarſi in aria, e gir ſenz' ali a volo, 
E in pit ſcambietti all' ultima raccolta 
Serrare il giro, e terminar la volta. 


LXXXIII. 


Cosi vid' io qualora i campi aprici 
Fervon ſul fin della ſtagione aduſta 
Nelte ſelve cola liete e felici 
Della famoſa e fortunata Auguſta 
Danzatori leygiadri, e danzatrici 
A groppo a groppo in vaga rota angnit: 
Pender girando a ſuon  arpa canora , 
E di plauſi feſtanti empir la Dora. 


a, 
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| Compito il primo ballo, ecco fi appreſta 
IL coppia lieta a variar mutanza , 

E prende ad agitar poco modeſta 

don mill' atti difformi oſcena danza. 

pera il ſozzo inventor, che tra noi queſta 
Introduſſe primier barbara uſanza. 

Chiama queſto ſuo gioco empio e profans 
K:r2vanda, e Ciaccona il novo Iſpano. 


LXXXV. 


Due caſtagnette di ſonoro boſſo 

Tien nelle man la Giovinetta ardita, 

he accompagnando il pie con grazia moſſo 
F:a forte ad or ad or ſcroccar le dita. 

Reo7e un timpano Valtro, il qual percoſſo 
on {onaglietti ad atteggiar l' invita; 

d alternando un bel concerto doppio 
ſuono a tempo accordano lo ſcoppio. 


LXXXVI. 


| Quanti moti a laſcivia, e quanti geſti 
rovocar ponno i pit pudici affetti, 

unto corromger pud gli animi oneſti 
appreſentano agli occhi in vivi oggetti. 

ani, e haci diſegna or quella, or queſti, 
anno i flanchi ondeggiar, ſcontrarh i petti , 
cechiudon gli occhi, e quaſi infra ſe ſteſſi 
engon danzando agli ultimi compleſſi. 
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LXXXVII. 


Letto era un pregio efpoſto in quelle feſty 
Con colonne di elettro elette e fine, 
Che avean di sfinge i pie, di arpia le tefle, 
E cuſtodie di porpora, e cortine, 
E vergate per tutto e quelle e queſts 
Erano di oro in triplicate trine. 
Fatto il talamo ricco e prezioſo 
Alla viſta parea pitt che al ripoſo. 

LXXXVIIT. 

Delle danze sfacciate ed impudiche 
Volſe la Dea, che per trofeo ſerviſſe 
Alle voſtre dolciſhme fatiche 
Queſto ſia it premiv, e queſto il campo, diſk, 
Qui col mio figlio ignudo entrd gia Pliche 
La prima notte alle beate riſſe. 
Qui voi dar fine al gioco, ed al difetto- 
Potrete del Lallar ſupplir col letto.. 

LXXXEX, 

Diana, che la guancia avea vermiglia, 
Quegli atti abominabili mirando 5: 
E tenca tuttavia chine le ciglia- 
Per la vergogna del ballar nefando, 
Non fu lenta a chiamar la ſua famiglia, 
Che venne al cenno del divin comando, 
E ſenza uſcir dell' oneſtà dovuta | 
Un riddon comincid con nova muta. 
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i | 
ELucilia bella, che qual Sole irraggia, 
lia gioliva, che qual flamma sface, 
Ptenia caſta, e Gloriana ſaggia, 

ſinzia cruda, Antifila ſagace, 

riſmena ſolinga, Egle ſelvaggia, 

bia ritroſa, Teſtili fugace, 

zranta ſuperba, Alteria altera, 

Man tutte raccolte in una ſchiera. 


XCL 


Guidato alquanto inſieme il ballo tondo, 

lar volſer diviſe ad nna ad una, 

ton error feſtevole e giocondo, 

col decoro debito a ciaſcuna , 

quante danze ha pin leggiadre il Monde: 

n tralaſciaro in tai vicende alcuna, 

al piu per arte, o per vaghezza aggrada, 
ventaglio, del torchio, e della ſpada. 


XCII. 


Die la Dea d' Amor: L' oneſto, e il bene: 
| meritato onor non ſi defraude. 
| dee vera virtù, ne {i conviene 
za premio reſtarſi, e ſenza. laude. 
If qui dimoſtrar , che all' opre oſcene 
er non pit, che alle contrarie applaude.. 
Tattaſi recar la ſtatua d' oro 
iſteſſa Virtù, la dond loro. 
Hs 
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XCE1IT. 


Non vuol Febo ſoffrir, che la ſorella 
L' onor del ben ballar ſen porti ſola, 
Onde delle ſue Muſe il coro appella, 

E l' aurco plettro accorda alla viola. 
Vicn toſto inteſo il ſuon, la ſchiera bella 
All' armonia della divina ſcola, 

E co' legami delle braccia iſteſſe 

Strauio balletto in vaghi nodi inteſſe. 


XCIV. 


Sotto la treccia delle braccia alzate 
Per filo or quella, or queſta il capo abbaſſi, 
E torcendo le mani inanellate 
Aitra ſe n' eſee, altra ſottentra e paſſa. 
Poiche alfin le catene ha rallentate 
La belliſſima filza, il campo laſſa. 
E ſoletta a ballar reſta in diſparte 
Terſicore, che Diva è di quell arte. 


XCV. 


Si ritragge da capo, innanzi faſh, 
Piega il ginocchio, e move il pie ſpedito, 
E ſtudia ben come diſpenſi i paſſi, 
Mentre del dotto ſuon ſegue I invito. 
Circonda il cempo, e raggirando vaſt 
Pria che proceda a carolar più trito, 

Si lieve , che poria, benche profonde, 
Premer ſenz' affondar le vie dell onde. 
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XCVI.. 


© Sul vago pie fi libra, e il vago piede 
Movendo a paſſo miſurato e lento, 

ton maeſtria, con leggiadria fi vede 

ortar la vita in cento guiſe e cento. 

pr fi ſcoſta, or ſi accoſta, or fugge, or riede, 
rea manca, or' a deſtra in un momento, 
arrendo il ſuol, ſiccome ſuol baleno 

Dell aria eſtiva il limpido ſereno. 


XCVII. 


T con si deſtri, e ben compoſti moti 
ulendo in prima il pian ſi avvolge ed erra, 
je non ſi ſa qual piede in aria roti, 

qual fermo de' duo tocchi la terra, 
I luvi corſi, e ſuoi giti or pieni, or voti, 
ando I' orbe diſtorna, e quando il lerra, 
don partimenti si minuti, e lpeſſi, 
dne il Meandro non ha tanti refleſſi. 


XCVIII. 


Divide il tempo, e la miſura eguale, 

A offerva in ogni atto ordine e norma. 

econdo che ode il ſonatore, e quale 

grave il ſuono, o concitato ei forma, 

Tal col piede atteggiando o ſcende, o ſale, 
va tarda, o veloce a ſtampar l' orma. 

amma ed onda ſomiglia, e turbo, e biſcia, 
de poggia, o cala, o & rivolge, o ſtriſeia. 

H 6 
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Fan bel coneerto l' un, e l' altro fianco, 
Per le parti di mezzo, e per:P eſtreme, 
Moto il deſtro non fa, che ſubit' anco 
Non I accompagni il ſuo compagna.inſieme, 
Concordi i piè, mentre ſi vibra il; manco , 
L' altro ancor con la: punta il terren preme, 
Tempo non batte mai ſearſo, o ſoverchio, 
Ne tira a caſo wai linea, nè cerchio. 


C. 


Tien ne' paſſaggi ſnoi modo diverſo, 
Come diverſo è de' concenti il tyono. 
Tanti ne fa per dritto, e per traverſo , 
Quante le pauſe, e le periodi ſono. 
E tutta pronta ad ubbidire, al verſo, 
Che ill eenno inſegna del maeſtro ſuono, 
Or fi avanza, or ſi arretra, or ſmonta, or balz,, 
E ſempre con ragion $1. abbaſſa ed alza. 


GL. 


Talor le fughe arreſta, il corſo poſa,. 
Indi muta- tenore in un iſtante, 
E con geometria maravigitouſa 
Apre il compaſſo delle vaghe piante, 
Onde - viene a ſtampar sfera ingegnoſa, 
E rota a quella del pavon ſembiante, 
Tengono i pie la periferia,, e il centro, 
Quel volteggia di fuor, queſto ſta deotro, 
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CEL. 


Ful ſiniſtro ſoſtienſi, e in forme nove 
gil corpo $i ratto aggira intorno, 

The con fretta minor & volge e move 

© yolubil paleo, I agevol torno. 

on grazia poi non più veduta altrove 
gentilmente, onde parti, ritorno. 

erge, e ſolpende, e ribalzando in alto 
mmpe I aria per mezzo, e trincia il ſalto. 


CIII. 


Il capo, inchina pria che in alto ſaglia, 
gamba a gamba intreccia, ed incrocicchia , 
alle braccia ajutato il corpo ſcaglia, 
perlona ritira, e ſi rannicchia. 

| ſpicca: il lancio, e mentre Varia taglia., 
e volte con l' un piè I altro ſi picchia., 

fa battendo, e ribattendo entrambe 

_llevata dal pian , guizzar le gambe.. 


CIV. 


Poiche ella è giunta in ſu quanto pit pote:,, 
edi in git diminuir cadente, 

nel cader si lieve il ſuol percote, 

e ſcoſſa, o calpeſtio. non ſe ne ſente.. 

bel veder con che mirabi! rote 

lo ſpazio primier piombi repente, 

me più ſnella alſin, che ſtrale, o lamps, 
otra a falti, e cayrivle il campo. 
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CV. | 
Immobilmente il popolo ſoſpeſo F 
Pende da' moti di colei, che balla. Ch 
Stupiſce ognun, che delle membra il peſo | Olt 
Eſtolla al Ciel, qual ripercoſſa palla. » 
Serpa in obliquo, o vada a paſſo ſteſo, Cue 
Opra il tutto con arte, e mai non falla, » 
Onde alza un grido alfin garrulo e roco, D: 
E il Sol termina il giorno, ed ella il giocs, Che 
CVI. | 
E la Madre d' Amor con queſte lodi M 


Delle ſorelle ſue celebra il vanto. ond 


Dive immortali, vergini cuſtodi Era 
Del pregiato licor del fiume fanto-, Poe. 
Da cui per fare al Tempo eterne fro\li it 
Hanno i miei bianchi augelli appreſo il canto, Warr, 
Qual dono offrir vi pud, che vil nou ſia, Deg 
O la sfera, o la terra, o I onda. mia? Di el 
CVIL. 

Ecco nove corone. Elette queſte Se 
Sono a fregiar le voſtre chiome bionde. ' MF 
Peſo ben degno di si degne teſte, N 8. 
Poichè de' Cieli al numero riſponde. eui 
Son merlate di gemme, ed han conteſte ien | 
Di ſmeraldo finiſſimo le fronde, a cial 


La cui verdura fi conforma al verde olt: 1 
Dell arbor, che giammai foglia non perde. We. 
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CVIIL 


A te, che fatto hai qui novo Elicona, 
Chiudendo il feſteggiar di queſto giorno, 
oltre che avrai della gentil corona 

Come Paltre compagne, il crine adorno, 
Dveſto ricco monile anco ſi dona 

Da cerchiar nove volte il collo intorno, 
Da cui di bel zaffir pende un branchizlio, 
Che dall' ifole vien del mar vermiglio. 


CLIX. 


Mz tn, che pit di ogni altra altrui diletti, 
ade ſtimata lei la pid gentile, 

Erato mia, che gli amotoſi affetti 

Criezando in dolce, e delicato ſtile, 

Lulinghi i cori, inteneriſci i petti, 

Iltro avrai che corona, e che monile, 

Degna per la tua rara alta eccellenza 

1 eſler della mia rota intelligenza. 


CX. 


| Se non ho coſa, che il tuo merto agguagli 
Reſti del buon voler pago e contento. 

Logli queſto ſerittojo, i cui ſerragli, 

cui koderi ſon tutti d' argento, 

ien figurato di ſottili intagli 

n ciaſcun ripoſtiglio il ſuo ſtromento, 

oltelli, e righe, e con mirabil arte 

ento altri arneſi da vergar le carte. 


0 
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CXI. 


E di terſo diafpro il bel lavoro 
Dell urna, che l' inchioftro in ſe ricetta.. 
Fuſo invece d' inchioſtro, avvi dell' oro, 
Di cui l' arco ha il mio figlio, e la ſaetta. 
Del pitt candido cigno, e pit canoro 
Penna lo ſparge infra mill' altre eletta. 

E il vaſel della polve in grembo tiene 
Ricche del Gange, e prezioſe arcne. 


CXIL 


Con queſto a gloria mia vo' che tu ſcriva 
Verſi ſoavi e teneri di Amore. 
Ed io qualor ſulla Caſtalia riva 
Ti eſerciti a cantar con I altre ſuore, 
Fard, che del tuo ſtil la vena viva 
Dolcezza aſlai delf altre abbia maggiore, 
Dando al tuo canto, acciocche pid ſi apprezzi, 
Tutte le grazie mie, tutti i miei vezzi. 


CXIII. 


La Stella mia, che quando il Sol vien fora 
Ultima cade, e in Ciel ſorge la prima. 
Quella, che ſveglia a ſalutar l' Aurora 
I ſacri Spirti, ed a cantare in rima, 

E pit che in altra, è ſolita in. quell' ora 

Di alzar l' ingegno , onde alte coſe efprima 
Vo' che col raggio ſuo ſempre ſeconda 
Furor divino alla tua. mente infonda.. 
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CXIV. 


EDile, e gia fuor dei tenebroſi orrori 
Nea di vive perle il corno pieno 
Fntia, e ſpargea di criſtallini albori 
Inciturno e gelido ſereno. 

Peeano i veirti, e languidetti i fiori 
actano all' erba genitrice in ſeno. 
ao placido letto il Mar dormiva, 
| cui gran fonno il fremito fi udiva. 


C XV. 


Perle Venere bella, e ſeco tolti 

n mille lumi j peregrini Dei, 

r provide d“ alloggio, e fur raccolti 

lr ampia reggia ad albergar con lei. 

mmbra fu la gran piazza, ancorchè molti 
| riguardanti e nobili, e plebei 

ler per non laſciar gti agiati ldochi 

pettar nel teatro i novi giuochi. 


C XVI. 


a lampeggiando in Cict I Alba traca 
le nubi notturne auree ſeintille, 

olte gia dal ſeminario avea 

le rugiade mille perle e mille, 

le con Iarga mano ella ſpargea 

vaſe di oro inargentate ſtille, 

briando di celeſti umori 

Wildita, F aridità de' fort. 


. 
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CXVII. 


Quando Ciprigna ad ordinar le coſe 
Del di ſecondo uſci del ricco albergo, 
E dei lottanti al vincitor propoſe 
Fiero moloſſo, a brun macchiato il terge, 
Che avea di piaſtre terſe e luminoſe 
Di acciar dorato intorno un forte usbergo, 
E di un cuojo duriſſimo fetrato, 
Aſpro di punte di oro, il collo armato. 


C XVIII. 


Col novo premio, e con la luce nova 
Ecco più di una tromba ad alta voce 
Della lotta citar fi ode alla prova, 
Ed incitar la gioventu feroce. 

Subito preſto a comparir ſi trova 

Ciſſo il Tebano, e Batto il Cappadoce , 
E Clorigi è con eſſi, e Vigorino, 

II primo e Cireneo, l' altro è Bitino. 


C XIX. 


Noto all' Olimpo Olimpio, ed al Citoro 
Eutirto, un di Teſſaglia, ed un di Ponto. 
Brancaforte di Tarſo, e Bellamoro 
Vi Babilonia, uom celebrato e conto, 

E col temuto Urgano il fier Brunoro 
Moſtraſi anch' egli apparecchiato e pronto, 
E Bronco il forte, e  animoſo Edraſto 
Eſſet bramano i primi al gran contralts. 


— nt ih 
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; | CXX. 

ua Satiriſco entro. I agone intanto 

lia, cd aſpira ai preparati premi. 0 
una driada, e di un fauno in Erimanto 

1 cenerato di confuſi ſemi. 

on & Satiro in tutto, eccetto quanto 

engon ſol della capra i piedi eſtremi. 

orma umana ha nel reſto, e di due corna 

* cui cozza lottando, il capo adorna. 


CXXI. 


Corteceio allora, un contadin poſſente, 

otro coſtui per tenzonar ſi e moſſo. 

ue braccia in Arcadia uſo è ſovente 

enir con gli orſi, e ne ha le pelli addoſſo. 

2 come gli orſi iſteſſi, irto e pungente 

pl petto il pel, grande ogni membro e groſſo. 
delle piante figlio, e delle ſelve, 

"men l' albergo, e il vitto ha con le belve. 


C XXII. 


le ſelve a queſto popolo, e le piante 
Orrivile a contar) fur genitrici, 
 crebhe poi, robuſta turba errante, 
ma cura di faſce, o di nutrici. 

ja novo pie calcata, il ſuol tremante 
coſſe la terra infin dalle radici, 

Mando dai padri fraſſini, e dai faggi 
ide i fanciulli uſcir verdi e lelvaggi- 


on 
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CXXIII. 


Spaventati , ed attoniti ſtupiro 


A@Quel di, che prima al Ciel gli occhi levaro, 


E videro alternar con vario giro 


Della notte, e del giorno il foſco, e il chiarg 


Fama è, che lungo tratto il Sol ſeguiro 
Quando ofcurar la ſera il dt miraro, 
Tendo forte (ahi ſemplici ) non lors 
Involaſſe per ſempre i raggi d' oro. 


CXXIV. 


Veder duo lottator tanto eccellenti 
Da corpo a corpo a contraſtar ridutti, 
Fu gran diletto, onde a mirargli intenti 
In pie ſi alzaro 1 circoſtanti tutti. 

Non ſtetter molto a bada i combattenti, 
Ambo del par nell eſereizio iſtrutti, 
Ma ſubito ne andar ſenza altro dirſt 
Impetuoſamente ad allalirfi, 


CXXV. 


Non da ſpiedo, o da ſtral talor feriti 
Duo fier leoni, o duo cinghiali alpeſtri 
Riſonar d' urli orrendi , e di rnggiti 
Fan con tanto furor gli antri ſilveſtri, 
Con quanto inſieme ad affrontarſi arditi 
Vennero della lotta i duo maeſtri, 


E fi ſtrinſero a un tempo, e di alti gridi 
Rimbombar fer dintorno i campi, e i lidi. 
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CXXVI. 


rn ſaldi nodi, e rigide ritorte 
inchiati cosi ſtetter gran pezza, 
i ſtaccatro, e con rivolte accorte 
ninciaro a moſtrar forza e deſtrezza. 

nte è l' un, ma ben gagliardo e forte, 
Altro e leggier, ma di minor fortezza. 
girandoſi ognor, con l' arte aſtuta, 

on la propria agilita ſi ajuta. 


C XXVII. 


Poich' ei pid volte ha circondato il piano, 
pambe allarga, e ferma i piedi in terra, 
palle incurva , e una e I altra mano 
ade innanzi, aceinto a nova guerra. 

| minaccioſo ſcherno il fier Villano 

ide e contro lui ratto {1 ſerra, 

hon un braccio il pid forte che pote 

tovra la collottola il percote. 


CXXVIII. 


tal duro baſtone, o groſſa trave 

e balteſſe al ſatiro la fronte, 

ordito reſtd dal picchio grave, 

come addoſſo gli cadeſſe un monte. 
U riſcote intanto, e perchè pave 

n nemico si fier l' offeſe, e l' onte, 
di prevaler ſagace e ſcaltro 
ſtratagemmi, e con cautcle all' altro. 
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CXXIX. 


Moftrd forte dolerſi, e di aver rotta 
La teſta , e di cader quaſi s' infiuſe, 
Onde colui per dargli un' altra butta 
Scioccamente ridendo, oltre ſi ſpinſe, 
E credendo omai vinta aver la lotta, 
Senza riguardo alcun ſeco fi ſtrinſe; 
Ma tutto in ſe medeſmo ei ſi raccolle, 
Ed aſpettar quell' impeto non volſe. 


C XXX. 


Mentte Corteccio con Þ ardir, che ha preſo, 
Riſoluto ritorna alla battaglia , 
E la ſeconda volta il braccio ſteſo, 
Per di novo ferirlo, a lui fi ſcaglia, 
La fronte abbaſſa, e pria ehe I abbia offeſa 
Gli entra di ſotto, e fa che invan l' allaglia, 
E di loco alla furia, e la ruina 
Del colpo irreparabile declina. 
CXXXI. 

Schivato il colpo, e col ſuo deſtro braccio 
Preſo dell' avverſario il braccio manco, 
Quaſi legato da tenace laccio , 

Glielo imprigiona, e I attraverſa al fianco. 
Tenta ben l' altro uſcir di queli' impaccio, 
Ma perch' è greve, e travagliato, e ſtanco; 
Ceder gli e forza, e nel colpire a vote 

X tirato a cader dal proprio moto. 
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Tutto in un tempo ei gli paſsd sfuggendo 
to I aſcella, e gli fi avvinſe al collo, 

on le mani il gran ventre cingendo 

altd ſulle terga , e circondollo , 

guiſa tal, che inginocchion cadendo 


irenne a terra, e non potea dar crollo ; 
con si fatto sforzo alfin ſi torſe, 


quaſi in piedi libero riſorſe. 
CXXXIIIL 


con quel dimenar die si grand' urto 

leltro aſalitor , che l' avea cinto , 

ll improvviſo allor colto , e di furto, 
per caderne anch' egli, indictro ſpinto. 
pria che appien diſciolto, e in pie riſurts 
e I altier, gia poco men che vinto, 

ali vincitor della conteſa 

| fu gia lento a rattaccar la preſa. 


CXXXIV. 


tnſtamente con le braccia il lega, 
le corna il feriſce a capo chino, 
zinocchio di dictro, ove ſi piega, 

e in un punto col tallon caprino, 

ata forza ad atterrarlo impiega , 

lo coſtringe a traboccar ſupino. 

non pote perd, quando l' oppreſſe, 
cor ſovra il caduto ei non cadeſſe. 
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Seco abbracciato e fortemeate ſtretto 
L' abbattuto Paſtore in modo il tenne, 
Che addoſſo in venir git ſel traſſe al petto, 
Onde cadere ad amboduo convenne. 
Cadder ſoſſovra, e d' onta, e di diſpetto 
L' uno, e Valtro fremendo, in pie rivenne; 
E gia moveanſi a pit rabbioſe riſſe, 
Ma Citerea vi & interpoſe, e diſſe. 
CXXXVI. 

Non convien, che pit: oltre oggi proced: 
Giovani valoroſi, il furor voſtro, 
Ne che cotanto un vano ſdegno ecceda , 
Baſti I alto valor, che qui ft e moſtro. 
Non vo', che il ſangue allo ſcherzar ſucces, 
Non è mortal conflitto il gioco noſtro. 
Ceſſino Virez ambo egualmente ſiete 
Degni di palma, ed egual premio avrcte 


CXXXVII. 


Abbiaſi Satiriſco il Can promeſſo, 
Ma non s'oblii dell' altro inſieme il merts. 
Quel Pardo cacciator gli fia conceflo , 
Che è di ſpoglia ricchillima coverto. 
Pit volea dir, ma ſu quel punto iſteſſo 
Vide Membronio entrar nel campo aperto, 
Mcmbronio il fiero Scita, vom che alle mem 
Animata piramide raſſembra. 

CXXXVIIL 
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Sembra torre ſenſibile e ſpirante , 
mbra viva montagna alla ſtatura. 
on giammai (credo) in alcun ſno gigante 
nta maſſa di carne uni Natura, 
zl vaſto capo alle tremende piante 
x diſmifurata è la miſura, 
e tra gli uomini grandi e quello iſteſſo, 
e tra i virgulti piccioli il cipreſſs. 

C XXXIX. 


den di ſuperbo, e temeratie orgoglig 

eſti nel chiuſo cerchio entrato appena , 
pon le veſti, e in un confuſe invoglie 
ando le gitta in ſull' arena. 

quaſi eccelſo ed elevato ſcoglis, 

' ampie ſpalle, e dell' immenſa ſchiena 
pre gli ecceſſi, e di terribil' ombra 
plantato nel mezzo, il piano ingombre. 


CXﬀL. 


ul Tizio fuor della prigion tenace 
", e in pie leyato a veder fora , 
augel, che famclico, e mordace 

e feconde viſcere divora , 

dre campi , ove, diſteſo ei giace; 
gli deſſe, e reſpirar talora; 

parea quel moſtro orrendo e rio, 


pil temuti a ſpaventare uſcio. 
len. 1. 1 
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CXLI. 


Con bieco ſguardo in prima egli ſi vide 
Torcer le luei, e ſollevar la faccia, 
hora fe ſcherza, ed orrida ſe ride, 

Or che fa ſe s' adira, o fe minaccia ? 
Indi con formidabili disfide 

Ambe sbarrando incontro al Ciel le bractiz, pol 
Da tai parole andaci ed arroganti 
L' orecchie fulmind degli aſcoltanti. 


C XLII. 


Or venga a noi di quanta gente accogle 


Queſta di lottatori ampiæ adunanza, 

Qual più di palme eupido, e di ſpoglie non 
In ſe ſteſſo fi fida, e in ſua poſſanza. pi 
Vedrem chi tanto inſane avri le voglie, 8 
Che di meco pugnar prenda baldanza. Ieits 
Parlo a chinnque intorno ode il mio grido, Moc 
E quanti qui ne ſon, tanti ne sfido. 1 Ap 


CXLILL 


Neſſun riſponde all' oltraggioſe note, 
Salvo ſol di Beozia un Giovinetto, 
Che accende allor, perche ſoffrir nol pote, 
Di vergogna la guancia, e d' ira il petto. 
Incomineia a ſegnargli ambe le gote 
Del primo pelo un piccolo fregetto , 
Ma ſotto I ombra delle fila bionde 


Di qua di 1a la zagzera l' afconie, 
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Crindor dall' or del crine egli ebbe nome, 
erchè si bionde, e molli, e dilicate, 

d creſpe, e S terſe avea le chiome, 

e zuree in vero pareano, e non aurate. 
qualor dalla forbice (ſiccome 

zliono a chi fi tonde) eran tagliate, 

u poſſeder $i lucido teſoro | 
 compravan le Donne a peſo d' ors; 


CXLV. 


enza accorciarla un luſtro ha già nutritz 
| bella chioma, ond'e diffuſa e lunga, 

non è di, che culta, e ben forbita, 

più pregiati aromati non l' unga. 

ora ayvien , che dall' impreſa arditz 
tcitor eſca, e che alla patria ei giunga, 
vacar promette in voto 1 capei cari , 

li Apollo offerirgli ai ſacri altari. 


CXLVI, 


Paichs vede, che alcun non ofa ancora 
contrapporſi a quel coloſſo immane , 

dbiaſi il manto, e ſenz' altra dimora 

ate le ſpoglie, ignudo ivi rimane, 

| corpo viril dimoſtra fora 

fattezze leggiadre e ſovrumane, 

& dell' altre membra al vago volts 

{che i drappi aſcondeago, il pregio ha tolto. 
I 2 


lo, 


te; 
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CXLVII. 


Sentendo net bravar, che fa cotui, 
Pubblica, e general V ingiuria, e V ontz, 
Benches dehil di fotze, incontro a lui 
Dalla voglia © portato audace e pronta, 
Ne ſenza tema, e meraviglia altrui 
It coraggioſo giovane I affronta. 

Ma UV altro con pie fermo, e fronte ofcura 
Minacciando I aſpetta, e nulla il cura. 


CXLVIII. 


Somiglia là nello ſteccato Ibero 

Tauro, cui gente irritatrice eſpugna, 
Qualor dal caneggiar fatto pid flero , 

Fiede il Ciel con la fronte, il ſuol con l ugnm, 
La coda inalza, abbafla it collo altero , 
Sbarra le nari, e sfida i venti a pugna, 

E par torto le corna, e torvo i lumi 
Quando ſorge dal letto, il Re de' fiumi. 


CXLIX. 


E che pud folle ardir? che pud? che val 
Contro si ſconcia macchina, e si vaſta ? 
Che non che aver proporzione eguale, 

Con tutto il petto al capo gli ſovraſta? 
Laſciaſi pur crollar , mentr' ei I aſſale, 
Soſtien gli urti innocenti, e non contraſta; 
Ma il tempo attende, e con accorto eiglio 
Cerca alla freecia d' or dargli di piglio. 
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La treccia d' oro, che ab ſoffiar del vento 
Wolava intorno inanellata e ſciolta , 
a molto al Garzon d' impedimento, 
gli occhi gli copria, tant” era folta, 
nde il Gigante alla vittoria intento 
bbe pur d'afferrarla agio una volta, 
ell' aureo crin la fiera man gli ſteſe, 
tanto ne ſtraccid, quanto ne preſe, 

CLI. 

Come quando talora aſtuto Gatto 
nemico che rode, ha nella branca, 
n ſubito I uceide al primo tratto, 
| quinct e quindi Ig raggira e ſtanca, 
che veggendol poi mezzo disfatto, 
the lo ſpirto ad or' ad or gli manca , 
po lungo ſcherzar pur finalmente 
a zampa lo toglie , e dallo al dente. 


CLII. 


a Membronio altero e furibondo 

be ſofferto ha il bel Crindoro alquanto 
 oltraggio crudel per lo crin biondo 
idatte a terra, e quivi il laſcia intanto 
lprezzando infieme il Cielo, e il Mondo, 
llolente parlar raddoppia,, e il vanto, 

ie ſoffre (dicea) chi pid fi ſtima, 

bli tolga un fanciul la lotta prima? 

I 3 


al 


ſta; 
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CLIII. 


Venite voi (ch' io tal onor non euro) 
Voi forti, al braccio mio degna fatica. 
Venga ciaſcun, che yuol provar, ſe duro 
O molle @ il ſen della gran madre antica. 
Cosi dic' egli con ſembiante oſcuro, 

Ne Corimbo ſoſtien, che cosi dica. 
Di Crindoro è compagno, anch' egli Greco, 
E di ſtretta amiſta legato ſeco. 


CLIV. 


Nacque ſull' Acheloo, famoſo finme , 
Che lottd gia col domator de' forti ; 
E contan che I iſteſſo umido Nume 
GI inſegnd Parte, e mille tratti accorti, 
E del pontar la pratica, e il coſtume, 
E le preſe a cangiar di varie ſorti; 
E di perſona eſſendo agile e deſtra, 
Vineitor riuſci d' ogni paleſtra, 


CLV. 


Spiacque a ciaſcun la crudelta villana 
Del Barbaro feroce, e diſcorteſe; 
Ma il fido amico alla caduta eſtrana 
D' ira non men, che di pieta ſi acceſe. 
Volgiti (diſſe) a me beſtia inumana , 
Che diſonori le onorate impreſe , 
E di avvilire, e d' infamar ti gonfi 
L' onor delle vittorie, e dei trionf. 
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CLVI. 


Non ſuperbir con vanita si ſciocca, 

che mole di membra abbi cotanta , 

» {> ſembra il tuo corpo eccelſa rocca , 
ela rocca ancor ſi abbatte e ſchianta , 
fo da giogo altero al pian trabocca 
onca da picciol ferro, immenſa pianta, 
ſo lo ſmiſurato angue di Egitto 

k minuto animal cade trafitto. 


CLVIL 


Fu l' ncciſor del fier Leon Nemeo 

in forſe di te forte, e membruto , 

r nel tallon trafitto alfin cadeo 

| morſo ſol di un peſciolin brancuto. 

di quel ch' io mi ſon, del campo Acheo 
re minor I eſploratore aſtuto , 

r tolſe di ſua man con picciol remo 
aroganza , e la vita a Polifemo. 


CLVIIL 


on un ghigno ſprezzante, e pien d' orgoglid 
acolta il grande, e qual ſi ſia nol degna, 
© non con la man combatter voglio; 

0 il mio piede a ben lottare inſegna. 

1 un calcio di quei, che avventar ſoglio, 
manderd dove Saturno regna; 

in tornar gilt mi recherai novelle 

ld che colaſsù fanno le ſtelle. 


14 
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CLIX, 


Cosi riſpoſe, e cosi detto preſe 
Un falto tal, che fe ſtupir le genti , 
Ne I Appennin si forte, © il Monſaneſe 
Scoſſo è talor dai prigionieri venti. 
Poi d' un grido si fiero il Cielo offeſe , 
Che la terra crolld dai fondamenti. 
Vacilld la gran piazza, e rimbombonne 
L aria, e tremaro intorno archi , e colonne, 


CLX. 


Con si fatto romor, quando Ercol morſe, 
Apri latrando Cerbero le gole. 
Con tal rimbombo Giove a punir corſe 
Del fer Titan la temeraria prole. 
E con ſtrepito egual Pozzuol fe forſe 
D' alto ſpavento impallidire il Sole, 
Allor che allo ſcoppiar delle campagne 
Vomitd fiamme, e partori montagne. 


CLXI. 


Sens altro motto, al vantator ſuperbo 
Il buon Corimbo aHor ſi drizza, e tace. 
E di eta verde, e di vigore acerbo, 
Ingomito di cor, di ſpirto audace. 
Tutto callo, tutt' oſſo, e tutto nerbo, 
Di polpe aſciutto,'e di animo vivace. 
Quadrato ha il corpo, e ſovra i fianchi ſtretto, 
Gli omeri larghi, e ſpazioſo il petto. 
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CLXII. 


gtupir le turbe intorno, a cui non era 
ata la fama del campion gagliardo , 
undo inſperato, e ſolo uſcir di ſchiera 
ebber veduto, e in lui fiſſato il guardo. 
tra color, che avean notizia intera 

quel valor, che non fu mai codardo , 
nviglia non nacque, e lor non nove 
nate ne attendean prodezze e prove. 


CLXIII. 


Del pari ignuda, e ſtimolata e punta 
ſprone egual, la fiera coppia arriva, 
eiche gia conceſſo a prima giunta 

to ad ambo il campo è dalla Diva, 
che han la pelle immorbidita ed unta 
licor verde della molle oliva; 

nanſi a terra, e con furore e rabbia 
ran le mani in ſulla ſecca ſabbia. 


CLXIV. 


lnando di arida polve ambo preſe hanno 
anto lor baſta ad .inaſprar le palme, 
cosi toſto ad abbracciar ſi vanno 

le due ſenza pari intrepide alme. 

dei colpi, che al moto accinti ſtanno, 
ne nel ſuol le ben librate ſalme, 

apo a piè da queſto, e da quel cants 
ittengon gli occhi a miſurarh alquanto. 
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CLXV. 


Uſa ciaſcun ' induſtria, adopra ogni arte 
Per aver nella luce anco vantaggio, 
E ſceglie il ſito, e in guiſa il Sol compatte, 
Che gli occhi offenda all avverſario il raggio, 
Cercando pur di collocarſi in parte, 
Dove non abbia la ſua viſta oltraggio, 
E in si fatta poſtura il lume piglia, 
Che gli fieda le ſpalle, e non le ciglia. 


CLXVI. 


Volge Membronio al ſuo nemico il viſo, 
Tien curvo il collo, e tien le gambe aperte, 
E intento ad avvinchiarlo all' improvviſo, 
Larghe le braccia, ed inarcate, ed erte. 
Corimbo in ſe raccolto, e in ſull' avviſo, 

Le man, gli occhi, e la faccia a Ini converte, 
Ed indietro col pie, col capo avante 
Tenta aver nella preſa il primo iſtante. 


CLXVII. 


Lancianſi ambo in un tratto, ed inveſtiti 
Si avviticchiar con noderoſi groppi; 
Ne polpo a nuotator tra ſalſi liti 
Teſe mai nodi si tenaci e doppi, 
Come fur quei, che di lor membra orditi, 
Tentando inſidie, e traverſando intoppi , 
Strinſegli inſieme in cento modi eſtrani 
Con le braccia, co' piedi, e con le mani. 


* 
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CLXVIII. 


premer petto con petto ambo vedreſti, 
tinco a ſtinco, e fronte a fronte appotſi, 
nbo a prova afferrarſi agili e preſti 

to i lombi, ſu i colli, e dietro ai dotſi. 

an cosi buono ſpazio e quegli e queſti, 

br disbrigati alfin vengono a ſciorſi, 

| con gran giri intorniando il loco 

kn quinci e quindi, e fan pit: largo il gioco, 
CLXIX. | 


Torna da capo ad affrontarſi , e i petyi 
meiunge inſieme la robuſta coppia, 

n forte gli tien ſerrati e ſtretti, 

he afferma ognun, che gia vien meno, e ſcoppia, 
vi ſon pur a laſciarſi alfin coſtretti, 

di pur fun e I altro ancor fi accoppia, 

un e Paltro, mentre or laſcia, or prende, 
nbievolmente ognor varia vicende. 


CLXEX 


Come in riva paluſtre, o in balza alping 
undo dal furor d' Euro è combattuta 
linaccia antica pianta alta ruina, 
fenna arbore eccelſa alta caduta , 
r la cima frondoſa a terra inchina, 
rin alto dal vento è ſoſtenuta , 

il moto alterno dell' altere fronti 

i tupire, e tremare i fiumi, e i monti. 
1 6 
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CLXXI. 


Cosi fanno que' duo. Sovente vedi 
Mutar fogge d' aſſalto or quello, or queſto 
II minor dal maggior talvolta credi 
Gia ſoffogato, ed abbattuto e peſto, 

In un momento poi riſorto in piedi 
Rincalza V altro, ed a ghermirlo e preſto. 
Or reſpinge il nemico, or ne è reſpinto, 
Ne 4 diſtingue il vincitor dal vinto. 


CLXXII. 


Salle dita de' pie Corimbo in alto 

Si erge talor, ma non gli atrriva al mento, 
Talor prende a ſaltar, ma ſempre il ſalto 
Appo buſto si grande è corto, e lento. 
Non perd ſi ritrae dal fiero aſſalto, 

Ne di forza gli cede, o di ardimento. 

Virtù raccolta è viepiù forte, e langue 
Troppo allargato in un gran corpo il ſangue. 


CLXXIII. 


Membronio ſaldo in mezzo al campo, e dritte 
Di guardia in alto, e di difeſa ſtaſſi, 
E cerca ſtancheggiar F emulo invitto 
Che gli va intorno con veloci paſſi, 
Ma per farglifi egual nel gran conflitto 
Convien , che il tergo incurvi , e che fi abbafk, 
Penſa dargli di piglio, e Valtro fugge , 
Ond' ei sbuffa, e beſtemmia, e freme , e roggs- 


ND 
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CUXXIV. 


| Qual' orbo, a cui zanzara intorno, o pecchia 

ola importuna ad infeſtar la faccia , 

u or nel naſo il punge, or nell orecchia , 
pit ritorna , quanto ei pitt la ſcaccia. 

Tl quanto più fi volge, ed apparecchia 

pr quinci, or quindi alla tenzon le braccia, 

dal deſtro aſſalitor men ſi difende , 

le man per pigliarlo indarno ſtende. 


| Gia ſono entrambo affaticati e ſtanchi, 
di molle fudor bagnati e ſparſi, 

3 con ſpeſſo alitar battono i fianchi, 
anno alquanto al travagliar più ſcarſi. 
[1 il pid grave trafela , e par gli manchi 
lena in tutto, e brama omai poſarſi. 
otra ogni vena il corpo enfiata, e roſſa, 
diu forte anelando, il fiato ingroſſa. 


CLXXVI. 


Pur dall' onor ſoſpinto, in pie ſoſtienſi, 
gli uſati furori in Te raccende, 

2 con la vaſtità dei membri immenk 

| che con la poſſanza, ei fi difende , 
breeo , che ha pid vigoroſi i ſenſi, 

u freſco all' opra , e pid vivace intende, 
| eceo gia quei nervi intanto adocchia, 
e di dicetro incuxvax fan le ginocchis 
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CLXXVII. 


E perchè laſſo il vede, e pien di angoſcia 
Con la deſtra gli accenna inver la ſpalla. 
Minaccia al collo , e in un momento poſcia 
S' inchina , ma l' effetto al penſier falla, 
Che la man troppo breve all' ampia coſcia, 
Inumidita dal licor di Palla, 

Non potendo fermar la palma in eſſa, 
Lubrica a ſdrucciolar vien da ſe ſteſſa. 


CLXX VIII. 


II ſuperbo di Scitia , ancorche rotto 
Dalla ſtanchezza, allor punto non tarda, 
E viſtoſi da lui si malcondotto , 
Par che di ſtizza, e di diſpetto ne arda. 
Sovra andar gli ſi laſcia, e quaſi ſotto 
Sel caccia in modo con la man gagliarda, 
Che all' ombra del gran ſeno, onde il ſoverchia 
Tutto J aſconde, e con le braccia il cerchia, 


CLXXIX. 


Cosi chi cerca con occulta mina 
L' oro ſepolto in ſotterraneo ſpeco , 
Se la rupe fi rompe, e in git ruina, 
'Sicche chiuſa la buca, ei reſti cieco , 
Sotto I alta percoſſa e repentina 
"Tutti gli ardigni ſuoi ne tragge ſeco, 
E pon fine in un punto all' opra ardita, 
All ingorda avarizia, ed alla vita. 


No 
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Non perde il cor Corimbo, anzi fi affretta 
caricarlo, e ripoſar nol laſſa; 

perch? a far un colpo il tempo aſpetta, 

tto il braccio nemico il capo abbaſla , 

con pit di una ſcoſſa, e di una ftretta 

li eſce alle coſte , indi alle ſpalle, e paſſa. 
i qua di la con I una e Paltra mano 

i annoda i flanchi, e tenta alzarlo in vand. 


CLXXXI. 


Pin volte a deſtra, a manca il fer Gigante 
inge e reſpinge, e con gran forza il tira, 
u non men ſaldo il trova, o men coſtante, 
e groſſa quercia a Zeffiro, che ſpira. 

elle gran gambe ognor, delle gran piante 
ben fondate tien, mentre ei I aggira, 

e eolonne, e le baſi in ſull arene, 

he la propria gravezza in piedi il tiene. 
CLXX XII. 


Pur alfin tutto alla vittoria inteſo, 

tto da faccia a faccia a lui fi avventa, 
ni, quantunque intollerabil peſo, 
levandol da terra, alto il ſoſtenta. 
Wndo cosi nell' aria ei I ha ſolpeſo, 
on allarga i legami, e non gli allenta. 

la con tutto il vigor della perſona 
dae pende pid, pid 6 abbandona. 
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CLXXXIII. 


Sovra I offo del petto alto levato 
Calcollo si, che il reſpirar gli tolſe. 
Quanto d' impeto avea, quanto di fiato 
Nelle membra, e nel cor, tutto raccolſe, 
E piegandolo a forza al manco lato, 
Lui da ſegfpinſe, e ſe da lui diſciolſe, 
Onde cadendo alfin, con l' ampia ſchiena 
U membruto campion ſtampò I arena. 


CLXXXIV. 


Non altrimenti il generoſo Alcide ' 
Quando il Libico Anteo pugnando aſſalſe, 
Poiche della cagion chiaro ft avvide, 
Ond' ei più volte al ſuo valor prevalle , 
Tra le braccia poſſenti ed omicide 
Stringendolo, ſcherni ' arti ſne falſe, 

E tanto ſpazio lo ſoſtenne e refle, 
Che violenta fuor I alma n'eſpreſſe. 


cLXXXV. 


Cadde con quel fragor, che ſuole al baſſe 
Cader ſmoſſo dall' onde argine, o ponte, 
E parve appunto, che ſcoſceſo il ſaſſo, 
Veniſſe quaſi a dirupare un monte. 

Tutti a quella ruina, a quel fracaſſo 
Segno moſtrar d' alta letizia in fronte, 
E con grido, e ſtupore al riſo miſto 

Eavorire applaudendo ognun fu viſto. 
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CLXXX VI. 


Mentre intorno ridea la turba pazza, 
nfondendo all' applauſo alto bisbiglio, 
oli Citerea venire in piazza 

anio vaſel, volſe a Corimbo il eiglio. 

va fha queſta (gli diſſe) in queſta tazza , 
e in India conquiſtd lo Dio vermiglio, 
we bevea nel tempo gia, che pria 
Ganimede, a menſa Ebe il ſervia. 


CLXXXVIL 


La tazza ha il ventre aſſai capace e grande, 
(come vedi ) è di criſtalio alpino, 

ze vite dal fondo, e dalle bande 

ſerpe intorno, e fa corona al vino, 

a di ſmeraldo i pampini, che ſpande, 

we ſon di topazio, e di rubino; 

in guiſa tal, che I arte aſſembra caſo, 
tronco inferior fa piede al vaſo. 


CLXXXVIII. 


ln mezzo al vaſo ricco e prezioſo 

| con arte mirabile piantato 

 ceſpo intier dell' arboſcel ramoſo , 

e fu gia da Meduſa infanguinato 

de il dolce licor di un freſco ombroſo 
age, no men che al labro, allocchioegrato, 
meſce il roſſo al verde, e inſieme ſerxa 
(elizie del Mare, e della Terra. 


| 
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CLXXXIX. 


Delle gemme, che ha dentro il prezzo il meng, 
Si ſottil I artificio è di queſt' opra , 
Perchè mentre la coppa ha voto il ſeno, 
Pajono acerbi i grappoli di ſopra. 
Ma quando poi comincia ad eſſer pieno, 
Tanto che il vino infino all' orlo il copra, 
Si annegriſce il rigor della verdura, 
E diventa I agreſto uva matura. 


CXC. 


Cosi dic' ella, e gliel conſegna e porge, 
E veduto Membronio alla pianura, 
Lo qual carco di polve in pie riſorge, 
Viepiù che di ſuperbia, e di bravura, 
Perche confuſo il mira, e ben fi accorge 
Quanto I affligga il duol di ſua ſciagura 
Non vuol, che alcuno in si feſtoſo giorno, 
Da lei ſi parta con meſtizia e ſcorno. 


CXxC1I. 


Una gran fiaſca in dono ottien da lei, 
Opra ben terſa di acero tornito , 
Che di un bel chiaro oſcuro in duo camei 
Per la man del gran Guido è colorito. 
In una parte de' celeſti Dei 
Dipinto e il lauto e ſplendido convito. 
Nell' altra una vendemmia ha di Baccanti, 
Di ſelvaggi Sileni, e Coribanti. 


a 
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CXCIL. 


Forraggiunge Crindoro , il qual fi lagna 

| torto ingiuſto, e moſtra interno affanno 
endo , che da lui nella campagna 

per fraude abbattuto, e per inganno. 

fah il volto, e di bel pianto il bagna, 
rendica nel crin IV ingiuria, e il danno. 
accreſcono grazia alla beltate 

chiome polveroſe e laceraty. 


CXCIII. 


Ride Ciprigna, e col bel vel ſottile 

li aſciuga di ſua man gli occhi piangenti 
bi d' alahaſtro candido e gentile 

2 due portar ben grandi urne lucenti , 
adi ceneri ſacre antiche pile, 

tutte piene di odorati unguenti. 

veſti licori prezioſi e fini 

nanti (diſſe) a far piu molli i crins, 
CXCIV. 


Dopo le lutte faticoſe e fiere 
bellicoſa Dea prende per mano, 
| Ia vuol ſeco giudice a ſedere 

ra il gran palco, che comanda al piano. 
oi fra le genti armigere e guerriere 

2 per  Araldo ſuo gridar lontano, 

he ehiunque onor brama, in campo vada 
tar d' armi, ed a giocar di ſpada. 
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CXCV. 

Per incitar, per allettar con l' eſca Me 
Gli animi forti alla tenzon novella , di cu 
E perche ai cori arditi ardir fi accreſca , per 
Un dolce premio a conquiſtar gli appella. om 
Vergine addita lor forita e freſca pre 
Nata in Corinto, e fra le belle bella. 1cci 
Bianca viepiù che tenero liguſtro, adi | 
E compito ha di poco il terzo luſtro. Ton 

CXCVI. 

Fu beltà tanta ai fianchi di coloro, pa 
Che doveano armeggiar, ſtimolo ardente, dal 
Perche al valor , che langue, alto riſtoro on 
I traſtulli d' Amor recan ſovente. incl 
Toſto Brandin comparve, ed Armidoro, Niu! 
L' un detto il feritor, I altro il valente, ſeng 
Gauro lo ſcarmigliato, Ormuſto il fiero, li « 
Garinto il roſſo, e Moribello il nero. ia 

CXCVII. 

Taurindo il moſco, il tartaro Briferro, 82 
Argalto il firo, il perſian Duarte, leg 
E Giramon, che si ben gira il ferro, di 
E Fulgimarte, il folgore di Marte. Y. 
Magabizzo, eSpadocco, un ladro, un ſgherto, e 
Ambo or rivolti a pit ladevol arte. * 
Beliſardo dal guado, Albin dal ponte, Il gi 


Grottier dal boſco, ed Olivan dal monte. E il 
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Mentre ſon queſti in gara, ed altri Eroi, 
Fi cui la Muſa mia I opre non narra, 
Eſperio iſpano , di cui prima, o poi 
om piu audace non fn, prende la ſmarra : 
' precorrendo i concorrenti ſuoi , 
ccialt il primo entro la chinſa sbarra, 
adi la man toccando alla donzella, 
on un ſorriſo altier cosi favella. 


CXCIX. 


Fark meco pugnando oggi coſtei 

Y altra guerra miglior campo il mio letto. 
lon ſperi alcun della belta di lei 

inche avrd queſta in man, prender dilette. 
tiunque oppork ardiſce ai detti miei 

ſenga, e il vieti, ſe pud, ch' io qui l' aſpetto. 
li 02j più dolci ſon dopo i ſudori, 

ria convien trattar l' armi, e poi gli amori. 


CC. 


Bardo il Toſcano allora oltre fi avanza, 
dlepnoſo, che coſtui tanto preſuma , 

dice: Nel parlar tanta arroganza 

i doy' & chi pitt val, non ſi coſtuma, 

e ſoſtegno non hai di altra ſperanza, 
lacerai ſcompagnato in fredda piums. 

il guadagno non va ſenza il periglio, 

Lil ver piacer della fatica è figlio. 
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CCI. 


E tu chi ſei (replica “' altro) e donde 
It primo a cercar brighe eſci fra tanti? 
Speſſo quand' altri per timor ſi aſconde , 
Chi di tutti e il peggior fi tragge avanti, 
Son chi mi ſono, e qual mi fia Criſponde) 
Son pin di te, che si ti ſtimi e vanti, 

E di qualunque al par di te fi apprezza, 
Degno di poſleder quella bellezza. 


CCII. 


Avea per cominciar depoſto il manto, 
Ma trovd, che gia preſo era l' arringo, 
E che l' avea gia prevenuto intanto , 
E venia contr' Eſperio, Ugo il Fiammingo, 
Per attenderne il fin {i trace da canto , 
E vede queſto e quel cauto e guardingo 
Moverfi a tempo, e in vaga pugna e nova 
Vicendevoli induſtrie uſare a prova. 


CCIII. 

Or s' inchinano al ſuol curvati e baſh, M 
Or in men di un balen levanſi in alto, Svia 
Or fanno innanzi , or tranno indietro i paſll, Con 
Or ſon rapidi al giro, or deftri al ſalto. E la 
Trattienſi alquanto il Belga, e in guardia ſtall, WWE u 
Alfin ſi arriſchia a pid vicino aſſalto. Pa 
Fa pur l' iſteſſo il baldanzoſo Ibero, Di x 


Ma volge ia ſimil' atto altro penſiero. Al C 
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bi ſtringerſi con lui ſi riconſiglia , 

non pone all' effetto altra dimora. 

Della pada nemica il debil piglia, 

zi che la sforza a ſcaricar di fora, 

oi con la ſua l' avvinchia, e P attortiglia, 
Fitta al diſegno ſuo comoda l' ora. 

Un qual modo io non so, so che lontano 
Glicla fa ſvelta alfin balzar di mano. 


CCV. 


Ride, ed inerme il laſcia, ed indifeſo, 
/altier, che in ſuo valor troppo fi fida, 

Ed a ſcherzir pit che a ſchermire inteſo, 
Volgeſi a Bardo, e lo minaccia e ſgrida. 
olui corre all appello, e d' ira acceſs 
Vaſſene ad affrontar chi lo disfida, 

Lo qual contro gli vien per fargli il tratto, 
Che dianzi all altro aſtutamente ha fatto. 


C CVI. 


Ma quel d' Etruria, che il ſuo gioco intende, 
Svia con la palma il ferro, e lo raffrena, 

Con la manca la deſtra indi gli prende, 

E la guardia gli afferra, e gl incatena; 

L mentre in guiſa il tien, che non I offende , 
Paſandogli col pie dietro la ſchiena , 

Di piatto ancor, quaſi a fanciul con verga, 

al ſuperbo Spaganol batte le terga, 


215 


= = 2 Sa 
— ec . + cz 


—_— PETS) 
„„ 
92 — 
— * 


216 GLI SPETTACOFr! 


CCVII. 

Non ripoſa egli gia, poich' ha del Tago Toft 
L' altero Idalgo umiliato e vinto, KY 
Che di nova fatica è ben preſago, bn 
Viſto Olbrando V inſubre a pngna accinto, „ la 
Che il capo ha di gran pinme ornato e vago, con 
E di banda purpurea il petto cinto. {la 
Largo fa queſti il gioco, e con bravura > 2 
Leggiadra da veder pit che ſecura. 1 ſp 

CCVIII. 
Con ampie rote intorno a lui paſſeggia, Appl 
E il taglio adopra a dritto, ed a traverſo, b ne 
+ Senza intervallo alcun ſempre colpeggia, lui 
E tien nel colpeggiar modo diverſo. cede 
L' altro ſta ben coverto, e temporeggia 1 
Col ferro al ferro di lontan converſo. a di 
Alfin quando a miſura eſſer fi accorge , Il a 
II tempo coglie, e incontro a lui ſi ſpotge. ez! 

CCIX. 


Saggio e chi coglie a tempo il tempo liere, 
Che lieve pid che ſtral vola, e che vento, 
Ed è picciolo iſtante, atomo hreve, 

K quaſi indiviſibile momento. 

Ma ſe in ogni altro affare eſſer non deve 
Altri a pigliarlo neghittoſo e lento, 

Pid nella ſcherma è neceſſario aſſai, 


Che ſe il laſci fuggir, non torna mai. 
CX 
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CCX. 


IToſto che a ſenno ſuo gli apre la porta 

ni, che di ferir l' aure ſi vanta, 

& non indugia il Toſco, e non ſopporta, 
la ſtoccata ſubito gli pianta; 

don impeto tal la punta porta, 

i lancia ver lui con furia tanta, 

22 cader quaſi indietro ei I ha coſtretto, 
1 ſpada gli rompe in mezzo al petto. 


CCXI. 


Applaudon tutti allor, ma quando Bardo 
nel pugno la palma aver ſi ſtima, 

[lui ſi duol lo ſchermidor Lombardo. 

ceder non gli vuol la fpoglia opima, 

| pertado il chiama, ed infingardo , 

a dir, che rotto il brando avea gia prima 
Il allalto d' Eſperio, e fi querela , 

'evli per fraude il viaſe, e per cautela. 


CCXIL. 


la fanciulla per man Bardo tenendo, 
vl pur, che come ſua, gli fi conceda, 
altro per V altra aneor la vien traendo, 
iicun brama per ſe la nobil preda. 
2 le due Dee gli acquetano, imponendo, 
eancor da capo a tenzonar ſi rieda, 
| acciocche il giudicio alfin non erri, 
n viſitar con diligenza i ferri. 
x Tom. IP. | K 
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CCXIII. 
Per moſtrar meglio il ver, la pugna accetta pie 
Il guerrier d' Arno, ancorche d' ira avvampi, T 


Ed ecco il ferro allor con tanta fretta 
Torna il bravo a rotar, che eccede i lampi. 


Ma gia dell altro il Ciel fa la vendetta, 2 

E il caſo vuol, che l' avverſario inciampi, 701 

Che un non so che gli ſi attraverſa al paſſo, 

E il pie gli manca, e ſdrucciola in un ſaſſo, N 
CC XIV. 

Con la chiave del piè guaſta e ſcommeſſa Ven 
Riſorge Olbrando dalle molli arene, T7* 
Dolente si, che in mezzo all ira iſteſſa neal 
Al nobil vincitor pieta ne viene, 

Lo qual corteſemente a lui fi appreſſa, pn 

A levarſi Vaita, e lo ſoſtiene, dec! 

Ed obliando le diſcordie, e I onte dop 

Gli forbiſce le veſti, e il bacia in fronte. nen 
CCXV. 

La giovane tra lor gia litigata Fon 
Reſto pur finalmente in ſuo potere, n d 
E V altro, che pur dianzi avea ſtracciata uno, 
La traverſa vermiglia ia ſul cadere, e tol 
Un' altra n'ebbe, intorno intorno orlata e pr 
Di merletti di perle a tre filiere, oli 


Ed avea di grotteſche, e di fogliami 
(Lavor di nobil' ago) ampi ricami, 
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CCXVI. 


Pit che propria virth , deſtin ſecondo 

# queſta palma (ei diſſe) al mio rivale. 

lei, che n' erge in alto, e ſpinge al fondo, 
na ſpeſſo gli onori a chi men vale. 

[altro allor : Pitt dee pregiarſi al mondo 
ror divin di ogni valor mortale. 

le ſtelle mi fer si fortunato, 

nue il Ciel m' ama, e ne ringrazio il Fato. 
CCXVII. 


Vener qui s' interpoſe, e ſciolſe il nodo 
a un dolce ſorriſo alla favella. 

xcali pure in qualiivoglia modo, 

lu vittoria alfin fu ſempre bella. 

pnco il filo alla lite, e fiſſo il chiodo 
lecteto immortal la Dea più bella, 
dopo queſti i duo primier campioni 
teati anco reſtar con altri doni. 


CC XVIII. 


kant poſcia a mirar Marzio, e Guerrino, 
in de' quali è guaſcon, V altro normanno, 
no, e I altro iracondo e repentino, 

e tollerar, che deſtreggiar non ſanno. 

e prix Vaquitano , indi vicino 

tot all' altro, ove le ſmarre ſtanno, 

che vinto d' orgoglio eſſer non ſoffre, 

duo ſtili d' acciar la ſcelta gli offte. 
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CCXIX. 


Eran le ſmarre ben temprate e dure, 
Quantunque oltre il dover lunghe, e ſottili, 
Guerrin forride, e dice: Altre armature 
Si convengon, che queſte a cor virili. 
Parmi un ſcherzar da pargoletti, o pure 
Un pugnar da guerrier codardi e vili. 

A dirti il ver, meglio amerei provarmi 
Con la ſpada di fil, che con queſt' armi. 


3] + $, | 


A chi pace non vuol, guerra non manc, 
(Marzio riſponde) in campo ecco mi vedi. 
Voglimi o con la nera, o con la bianca, 
Pronto ſempre m' avrai qual pitt mi chiedi, 
Non vuol Ciprigna, che la coppia franca, 
Che gia nova disfida ha meſſo in piedi, 
La feſta ſua si dilettoſa e licta 


Macchi di ſangue, e gliel contende , e viets 


CCXXL 

Grida Guerrino: Almen fa che ſien tolti 
Dalle punte de' ferri i duo hottoni , 
Ne ſien da' colpi eccettuati i volti, 
Mantenga poi ciaſcun le ſue ragioni. 
Non creder ch' io miglior novella aſcolti, 
Ne men brami di te quel che proponi , 
Replica Marzio, e freme iratamente, 
Onde Vener coſtretta, alhn conſente. 


inviti 
nclio 
olſa | 
m di 


ſpir| 
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CCXXIL 


Non molto in lungo andd tra loro il gioco, 
run dell' altro ebbe la man men preſta. 

| ferrar toſto inſieme i cor di foco, 

Fla mira pizliaro ambo alla teſta. 

de I aſſalto lor, che durd poco, 

termind con azion funeſta; 

peſſato, e ſquarciato all' improvviſo 

un con l' occhio reſtò, l' altro col viſa. 


CC XXIII. 


Poich? ha la Dea non ſenza doglia acerba 
to il tragico fin della battaglia , 

riſanargli con qualche ntil erba 

rm Apollo a moſtrar quanto egli vaglia. 
dona a Marzio d' agata ſuperba 

portar nel cappel, ricca medaglia. 

a Guerrin di una fattura eſtrana 

jr ornarſene il petto, aurea collana. 


CC XXIV. 


orge Altamondo, un Aleman membruto, 
ſuperbia, e di vin fumante e caldo, 
non attende, che col ſuono arguto 
Inviti in campo a duellar I Araldo. 
iclio il Greco è contro lui venuto, 
ola minor, ma ben robuſto e ſaldo, 
m di corpo, di pie, di mano attivo, 
ſpicto pronto, e di coraggio vivo. 
K 3 
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CCXXV, 
Vaſſene il Greco ſenzu far parole 
Per dargli il primo allor' allor di piglio. veg] 
Aſpettar che fi ſcaldi egli non vole, a 
Ne ftima il dargli tempo util conſiglio, 
Che la rovina di si grave mole pel 


Teme, e il reſtarne oppreſſo è gran periglio, 
Onde nel ripararſi, e nel colpire 


Dell' induſtria ſi ſerve, e dell ardire. 
CCXXVI. 
Nelle ſue guardie ha diſvantaggio il grande Pe 
E d' uopo è ben che anch' egli il ſenno adopre, Min 
Che ad ogni moto, che le braccia ſpande, 
Dell' ampio corpo una gran parte ſcopre. Men 
Ma il picciolo davante, e dalle bande dubi 
Facilmente fi ſerra, e fi ricopre, pul | 
E pnd meglio cangiar fito e poſtura, an 
Non avendo a guardar tanta ſtatura. ut 
CC XXVII. 


Mentre i colpi il Germano adombra e fing 
Con molti tempi, e il tempo indarno ſpend, 
L' ultima parte del ſuo forte ei ſpinge 


Si che nel mezzo il debile gli prende. Non 
Gli guadagna la ſpada, indi fi ſtringe Fa 
Seco, ed addoſſo gli fi ſcaglia e ſtende, Rico 
Ne potendol ferir di piede fermo, Ed | 


Con fugace trapaſſo uſa altro ſchermo. Dall 
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zu per Ia ſpada, che Cariclio ha ſteſa, 
egli allor trae di punta inver la faccia; 

2 queſti anch' ei di punta a fargli offeſa 
otto i] braccio ſno deſtro il ferro caccia, 

per non ſi arriſchiar ſeco alla preſa, 

e ſa, che ha maggior forze, e miglior braccia , 
enz altro indugio in un medeſmo iſtante 

) feriſce nel fianco, e paſſa avante. 


CCXXIX. 


Per dargli in teſta, con un tratto accorts 
jj riverſo al cavar tira Altamondo; 

: altro allor, che ſi ritrova al corto, 
Mentre la ſpada £1 rivolge in tondo, 

zubito che del ferro il giro ha ſcorto 

dul primo quarto, il batte col ſecondo , 

a miſura gli rompe, e con tre paſſi 
utamente veloce, indietro faſſi. 


CCRXXX. 


E perche vede, che il nemico a molta 
Pollanza accoppia ancor ſcaltrito ingegno, 
if ſe ſotto gli va ſolo una volta, 

Non avrà quella furia alcun ritegno, 

Fa con la mente in ſe tutta raccolta 
Ricorrendo all' aſtuzie, altro diſegno, 

£d uſa ogni arte, acciocche vinta ſia 

Dalla Cagacita la gagliardia. 


ing 
de, 
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Ces. 


Torna, e di nuovo ancor gli fi avvicina, 
Fingendo di tentar nuove paſſate, 
Poſcia con gran preſtezza il capo inchina 
Tra le cofce di lui, che l' ha sbarrate, 
E in aria con altiſſima rnina 
Dopo il tergo fel gitta a gambe alzate, 
Sicche delle gran membra il vaſty peſo 
Riman , quanto egli e Inngo, a terra ſteſo. 


CCXXXII. 


Venere una cintura allor gli dona, 
Che ha di fottil ricamo i guernimenti, 
E fon d' oro le brocche, onde alla zona 
Si affibbian col tirante i perpendenti. 
E il Tedeſco, che al ſuol con la perſona 
Brutta di polve ſparge alti lamenti , 
Guadagna anch' ei, benche turbato, e triſto, 
Contro l' ebrezza un indico ametiſto. 


CCXXXIII. 


Ma gia Cencio, e Camillo il vulgo aſpetta, * 
Ogni voce nel circo omai gli chiama. 
Tanta e V opinion di lor concetta, 

Che il popol tutto il paragon ne brama. 
Coppia queſta di maſtri era perfetta, 
Emuli d' alta ftima, e di gran fama, 

Ch' cbber per mille palme infra i miglieti 
Nelle ſcuole latine i primi onori. 
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Nacqnero in riva al Tebro, ambo Romani, 
z da' nativi lor patrj ſoggiorni 

et deſio di veder paeſi eſtrani, 

zpitati eran qui di pochi giorni. 

a di ſpada, e pugnale axman le mani, 

Ji abito lieve, e raſſettato adorni, 

ſuccinta hanno a ſtudio in ſul farſetto 

poglia di bianco lin» intorno al petto. 


CCXXXV. 


Ed acciocche de' colpi il ſegno reſti 

ſella candida tela, e vi s' imprima, 

Ml un canto e dall altro e quegli e queſti 

inti han di nero i ferri in ſulla cima, 

lon ſono ad affrettarſi ancor si preſti , 

non fi ſtringon Tubito alla prima, 

2 fanno intenti ad ogni moto, e cenno 

loderator dell ardimento il ſenno. 
CCXXX VI. 

Tenta eiaſcun con ingegnoſe prove 

ri al proprio vantaggio adito e ſtrada. 

oncorde al corpo il pie, concorde move 

'occhio alla mano, ed alla man la ſpada *' 

Jr minaccia in un loco, o fa che altreve 

alpettata la percoſſa cada. 62 

r riſolnto un I altro incontrando, 

ottentra inſieme, e fi ſottragge al brande. 


a, 


226 GLI-SPETTACOLI! 
CCXXXVII. 


In ambo la ragion s' agguaglia all ira, 
L' un e Valtro è del pari agile e forte. 
Quegli talor accenna, e talor tira 
Colpi furtivi con inſidie accorte. 

Queſti girando, al ferro oftil, che gira, 
Oppon guardie ſagaci, aſtute porte. 

Se Pun con leggiadria chiama fingendo, 
L' altro con maeſtria para ferendo. 


CCXXXVIIL 


Camillo, ove il paſſaggio aperto vedo, 
Spinge la ſpada con entrar veloce. 
Ripara or queſta, dice, e batte, e fiede 
Col pie la terra, e Varia con la voce. 
Ma Cencio con la ſna non gliel concede, 
L'urta in ſul forte, e la ribatte in croce. 
Sovra Pelſa la ferma, e dall' impaccio 
Ritrae ſubito poi libero il braccio. 


CC XXXIX. 


In un tempo. medeſmo il ferro abbaſſa 
Dritto al coſtato inver la manca parte, 
E mentre impetuoſo andar ſi laſſa, 
Grida, cosi s' inganna arte con arte. 

L' altro il periglio del furor che paſſa, 

Schiva col fianco, e traggeſi in diſparte; 
Ed ambo i ferri, mentre un poggia, un call 
Scortono invan ſul tergo, e fotto l“ ala. 


la, 
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Non molto ſtan , che eſſendo entrambo ia punts 
di tornare alle preſe, ed alle ſtrette, 

iran di punta in un medeſmo punto 

A ratti , che del Ciel ſembran ſaette 

in quella parte ove I un coglie appunto, 
'altro ne pit, ne men la ſpada mette. 

| colpir queſto e quel va ſulle coſce, 

iche vantaggio in lar non ſi conoſce. 


CCXLI. 


Ia rattacca Camillo, e ſi preſenta 

ol pie deſtro davante ardito e franco, 

E in paſſo natural vi ſi ſoſtenta 

Di profilo col buſto, e moſtra il fianco, 

E con la ſpada, che per dritto avyenta , 
Stende il braccio migliore, ed alza il manco, 
Ripara un col pugnal la teſta in alte, 

LTaltro il colpo dal nemico aſſalto. 


CCXILII. 


Cencio incontro gli va, ne ſi ſcompone, 
Ma col ſiniſtro piede oltre fi avanza, 

Nel dritto del diametro ſi pone, 

Sicche al circol pervien della diſtanza, 

L della manca ſpalla il punto oppone 

Verſo la linea oſtil poi fa mutanza, 

E dal confin, che dianzi s' ha preſcritto, 
Di mote traſverſal move il pie dritto. 
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CCXLIII. 


Eſce dal primo circolo, e va ratto 
Nel ſecondo de' quattro a cangiar poſto, 
E rimoſſo quel punto, annulla a un tratts 
Della linea nemica il ſegno oppoſto, 
E can moto minor di quel che ha fatto 
Colui che di ferirlo era diſpoſto, 
E del tutto contrario all' altrui moto, 
Fa che, ſe vuol ferir, feriſca a voto. 


CCXLIV. 


Quegli allor piede a piede inſieme aggiunta, 
S' apre in paſſo di forza, e viengli addoſſo, 
E la ſtoccata ſeguita, e la punta 
Porta a quel ſegno pur, ch'e gia rimoſſo, 
E in lui, ma cosi ſcarſo, il ferro appunta, 
Che tocco ſi pud dir pin che percoſſo. 

II colpo è si leggier, noce si poco, 
Che riman dubbio a chi rimira il gioco. 
CCXLV. 

Mal altro a un tempo dalla parte avverla 

Contrappoſto d' oblique alla ferita, 

La ſpalla deſtra incontro a fe converſa 

Gli ha di ferma imbroccata appien colpita, 
E col pugnale intanto gli attraverſa 

La ſpada, che al tornar reſta impedita; 
Poi ſi ritira, e con la ſua diſteſa 

Ponſi, e col corpo in ſcorcio alla difeſa. 
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CCXLYVI. 


Cuil fe -cenno agli Araldi , e non permile, 
e' oſtinata pugna oltre ſeguiſle , 

[a coppia magnanima diviſe 

nemica degli odi, e delle riſſe; 

fu pari la gloria, e ſi deciſe, 

je di par la merce ſi compartiſſe; 

da Ciprigna in premio, e da Bellona 

|lzorina ebbe I un, Valtro Biſciona. 


-CCNLVIL 


tano queſte due famoſe ſpade, 

a gia l' una, e Valtra usd Camilla. 

tbe di rara e ſingolar bontade, 

quella e queſta ſvincola e sfavilla. 

dolce è il taglio, e cosi netto rade, 

altri prima che il ſenta, il ſangue ſtilla. 
mo ricche guaine, e le lor daghe 

| bei manichi d' or pompoſe e vaghe. 


CCXLVIII. 


tante il Sol s' inchina, e fa paſſaggio 

Eperia a viſitar l' eſtremo lito , 

tanco peregrin, del gran viaggio 

en lo il minor circolo fornito, 

ta eil Ciel, l' ombra inchioſtro, e penna il raggts, 
ue cancella il di, che e gia-compito , 

il fin del lungo corſo a fettre vive 

Is celeſte in Occidente -{crive. 
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CCXLIX. 


Sparito il Sole, in apparir le Stelle 
Voto tutto di genti il campo reſta. 
Chi ſotto le frondoſe e verdi ombrelle 
Vaſſene ad alloggiar nella foreſta, 
Chi del palagio in queſte ſtanze, e in quelle 
E chi de' borghi in quella caſa, e in queſta, 
Altri giace in campagna, e il giorno attend, 
Tra pergolati, e padiglioni, e tende. 


CCL. 


Ma gia traea del Gange i biondi crini 
Laſciando Apollo i ſuoi dorati alberghi, 
E ratto fuor degl' Indici confini 
Ai volanti corſier sferzava i terghi, 
Per venirſi a ſpecchiar ne' ferri fini 
Degli elmi terſi, e de' lucenti usberghi, 
Onde ſembrava al mattutino lampo 
Tutto di Soli ſeminato il campo. 


CCLI. 


Quando YI nfatzs tromba ecco fi aſcolta, 
Che al gran hagordo appella i Cavalieri. 
Gia fi è la turba al novo ſuon raccolta, 
Gia fi veggon paſſar paggi, e ſcudieri, 

E trar cavalli a mano, e gire in volta 
Con livree, con inſegne, e con cimieri, 
E portar quinci e quindi armi ed antenne, 
Bandiere, e bande, e pennoncelli, e pense. 
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CCLII. 


Mentre che del paeſe, e di ventura 
olta cavalleria concorre al gioco, 

che della larghiſſima pianura 

n gia pieni i cantoni a poco a poco, 
la Quintana eſperti fabri han cura, 
di piantarla in opportuno loco; 
proprio in ſulla sbarra appo la lizza 
| mezzo della tela ella ſi drizza, 


CCLIII. 


Sta coverto di ferro un nom di legno 

n lo ſcudo imbracciato, e I elmo chiuſo, 

e eſpoſto ai colpi altrni berſaglio e ſegno, 
ermina il buſto in un volubil fuſo, 

6 affige alla baſe, e gli e ſoſtegno 

orato ceppo , e ben fondato in giuſo, 

ra cui, quando avvien, che altri il percota, 
gevolmente $1 raggira e rota, 


CCLIV. 


Tre catene ha la deſtra, e quindi avvinto 
Ji tre globi di piombo il peſo pende, 

ehe qualora il manco braccio è ſpinto, 
altro con eſſe fi rivolge e ſtende, 

ur come voglia, alle vendette aceinto, 
itigar chi falliſce, e chi l' offende; 

N cauto eſſer pud, nè gir si ſciolto, 

le ſul tergo il. guerrier non ne fia colto. 
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CCLV. 


Un pilier di diaſpro in terra fitto 
Sulla porta all' entrar dello ſteccato 
In gran lamina d' or regge uno ſeritto 
A note di rubin tutto vergato. 
Qui della gioſtra il generale editto, 
Che dianzi a ſuon di trombe è publicato, 
Di quanto in eſſa adoperar conviene 
Le leggi per capitoli contiene. 


CCLVI. 


Bella è la viſta a meraviglia e lieta, 
Varia la gente, e IV abito diverſo. 
Chi ſcopre nel veſtir gioja ſecreta , 
Chi tacendo ſi duol d' Amor perverſo. 
Chi cifra ha d'or ſull armi, e chi di ſeta, 
Altri in proſa alcun breve, ed altri in verſo. 
Ciaſcuno o nel colore, o nell impreſa 
All' amata bellezza il cer paleſa. 


CCLVII. 


Sidonio in campo è il primo a compatite, 
Sidonio, dico, il genero d' Argene, 
F accorto amante, il cui felice ardire 
Meritd di ottener I amato bene. 
Ma mentre tutto intento a ben ferire 
Gia con la lancia in punto oltre ne viene, 
Dalla ſua Donna, ch' è ſul palco aſſiſa, 
Con altr' armi © ferito, e d' altra guiſa. 


CANTO VENTESIMO 
CCLVIIL 


Quarteggiate d' argento, armi azzurrine 

n le diviſe ſue pompoſe e belle, 

fir tempeſtate, e di turchine, 

tte a ſembianza d' onde, e di procelle , 

2 eni conſparſe fon d' acque marine, 

li brilli celeſti alquante ſtelle, 

e uno al Sol, ſiccome ai lampi il flutto, 
lenar , tremolar l' arneſe tutto. 


_ CCLIXR. 


Ia lorica è d' argento, adorna e ricca 
le pit belle pictre di Levante. 

n fibbie d' or ſi ſerra, e ſi conkicca 

n chiodetti pur d' oro, e di diamante. 
ndato vien d' una cerulea ſtrieca, 

n bei Hocchi di ſeta in git caſcante; 
del color medeſmo al deſtro braccio 
en di biondi capei trecciato un laccio. 


CCLX. 


Perche Dorisbe azzurra uſa la veſte, 

tt anch' egli l' azzurro, e Vuſa, e l' ama, 
[zuree fila in quel cordon conteſte, 
delle chiome pur della ſua Dama, 

l piume d' or quel fancinllin celeſte, 

A nudo arcier, che Amore il Mondo chiama 
ta la rota di Fortuna aſſiſo 

ita nell' elmo, e nello ſcudo inciſo. 
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CCLXI. 


Eſce per ſorte a tutti gli altri avanti, 
E il primo loco ad occupar ſi move. 
Tre volte correr ſol lice a' gioſtranti 
Per legge della Dea figlia di Giove, 
Soriano ha un corſier, che i primi vanti 
Riportd della gioſtra in cento prove, 

E gia chiede co' ringhi, accinto al eorſo, 
Al ſuo Signor la liberta del morſo. 


CCLXII. 


F bajo, e di fattezze aſſai ben fatte, 
Graſſo petto, ampia groppa, e largo flanco. 
Speſſo col piè ſonoro il terren batte, 
Ora col deſtro il zappa, ora col manco. ener 
Quaſi notturno Ciel ſolco di latte, vl d 


Gli divide la fronte un fregio bianco. I ur 
Brune ha gambe, e ginocchia , e brune chiome, Heer 
Due pie balzani, e Balzanello ha nome. In t 
CCLXIII. 
Di pace impaziente, e di dimora, 
Sente I odor della vicina guerra. e | 


Tende Vorecchie , e sbuffa ad ora ad ora, 
Le nari ad or ad or gonfia, e differra. 
Tutto ſpumoſo il ricco fren divora, 
Drizza il collo, erge il crin, gratta la tern 
E toſto che tre volte ode la tromba, 
Par ſaſſo, che volando eſca di fromba. 


me, 
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CCLXIV. 


gli ſtringe i fianchi, eV un el altra cofta 
n gli ſtimoli d' or punge, e ripunge, 

di 18 dove appunto il colpo appoſta, 

a per dritto a ferir non molto lunge. 

buon deſtrier, che al termine fi accoſta, 

ra in tre ſalti, e quando alfin vi giunge, 

| normorio dell' ottenuta laude 

n la teſta alta, e col nitrito applaude. 


CCLXV. 


Tra il ſegno inferior, che è nella gola, 
il condo di mezzo il tronco ei ſpezza , 
bench? i] pregio è di una botta ſola, 
ener, che molto il ſuo fedele apprezza, 
| dono avvantaggiato il riconſola 

iun fornimento pien di alta ricchezza 
vernigion da deſtrier ſuperba e bella 

In teſtiera, e groppiera, e faſcia, e ſella, 


CCLXVI. 


A lui ſuccede un Saracin di Tarſo, 

e la corazza, e la diviſa ha nera, 

di ſerpi d' argento il campo ſparſo 

ella cotta, che l' arma alla leggiera, 

n Faſta in pugno è nell' agon comparſo, 
ne pur di negro in cima ha la bandiera. 
ll ſiniſtro galon curva la ſtorta , 

u turcaſſo con I arco al tergo porta. 
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CCLXVII. 


Paſſato un cor d' acuta ſtrale e crudo 
Ha per cimier la cappellina bruna. 
Di gran foglie d' acciar faſciato ſcndo, 
Scudo a ſembianza di non piena Luna, 
Copre ſenza bracciale il braccio ignudo, 
Ne color vi ha, ne vi ha pittura alcuna, 
Fuor due righe di bianco, e dice; o morte, 
(L'anima ſenza corpo) o miglior ſorte. 


CCLXVIII. 


Avea per la belliſſima Adamanta 
Figlia del Re di Arabia, il cor ferito. 
Era però dalla vezzoſa Infanta 
Ogni ſervigio ſuo poco gradito; 

E benche fuſſe in lui prodezza quanta 
IIluſtrar poſſa altrui, languia ſchernito, 
Perchè mento area raſo, irſuto labro, 
Viſo pallido, brun, rugoſo, e ſcabro. 


CCLXIX. 


Toſto riconoſciuto alla coverta 

Dell armi fu, come uom famoſo e chiaro. 
Veggendol poi con la baviera aperta, 

Le turbe intorno un lieto grido alzaro. 
Ecco Alabrun, che in ogni colpo accerta, 
Alabrun dalla lancia, il campion raro. 
Senza dubbio egli è deſſo. Avra tra poco 
Termin la feſta, e fi vedrà bel gioco. 
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CCLXX. 


Vien portato coſtui da un ſuo ſtornello 
pido si, che fe in campagna il vedi 

mar volte e rivolte, agile augello, 

dil paleo , volubil fiamma il credi. 

ſe in fuga ne va ſpedito e ſnello, 

le procelle appunto abbia ne” piedi. 
rrato a hruno , e pien d' alto ardimento, 
la, non corre, e nome ha Paſſavento. 


CCLXXI. 


dorente il crin ſolleva, erge la teſta, 

picchia il ſuol con la ferrata zampa , 

a nel corſa I erba, e non la peſta, 

eme col pie l' arena, e non la ſtampa. 

a borfando, e in quella parte, e in queſta 
npre ſi volge, e d' alto incendio avvampa. 
nude, ne trova al ſuo furor mai loco, 

to il cener del manto alma di foco. 


CCLXXIL 


Contan , che dell' Arabica pendice 

entre paſcea I armento in riva all' acque, 
en di quella incoſtanza , imitatrice 

| Mar vicino, in ſu gli ſcogli nacque. 
ettun primier domollo, anzi fi dice, 

e talor di montarlo ei fi compiacque. 

el veloce il portava, e viepiù lenti 

| venian dietro ad emularlo i venti. 
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CCLXXIII. 


Pungendo ei dunque a quel deſtrier la pancia, 
E sl rapace, e violento il moto, 
Che agio non ha di arreſtar pur la lancia, 
Perde l' incontro, e fa l' arringo ir voto. 
Onde inkammato di roſſor la guancia 
Per error si notabile, e si noto, 
Ritorna a ſpron battuto, e briglia ſciolta 
A ſetrarlo nel cotſo un' altra volta. 


CCLXXIV. 


Vana ancora è la botta, ed è tra via 
| Dal ſoverchio furor diſperſa e guaſta, 
Che pria che giunto alla ſortice ei ſia, 
Per ſe ſteſſa in andar fi rompe I aſta, 
Ancor tu contro me Fortuna ria 
(Diſſe) congiuri? Amor ſolo non baſta ? 
Venga il mio farfallino, e dai ſergenti 
Gli fu innanzi recato ai primi accenti. 


| CCLXXV. 


| Queſto dell' altro è men carnoſo e grande, 

| Stretto di ventre, e corto di giunture. 

E del color dell' uve, e delle ghiande 

| Quando in piena ſtagion ſon ben mature. 

| Biondi, quaſi leone, i velli ſpande, 

| Ed ha luci vermiglie, e gambe oſcure, 

| Membra ſvegliate ad ogni cenno , e pronte, 
Rabican nella coda, e nella fronte. dag 
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CCLXXVI. 


; guernitura è candida, e morella 

bei puntali di lucente ſmalto, 

di lame acciarine arma la ſella 

ferme e forti ad ogni dnro aſſalto. 

2 di folte piume ombroſa e bella 
mboſca il capo, e ſi rincreſpa in alto. 
nedeſmo ei vagheggia, ed orgoglioſo 
ricchi fregi ſuoi, non ha ripoſo. 


CCLXXVIL 


i falſe ii Moro, e dell' error commeſſo 
to ſtizzoſo, un' altra lancia tolſe , 

i meglio colpir fermo in ſe ſteſſo, 

ro il Facchin le redine gli ſciolſe ; 
Ano al pugno alfin la ruppe in eſſo, 
mil viſale, e la naſcella il colſe; 

non che ſtriſcid raſchiando il ſegno , 
primo pregio il colpo era ben degno. 


CCLXXVIII. 


ur dalla hella Giudice, che i geſti 

n a notar dei gioſtrator baroni, 
compartir conformi a quegli e queſti 
onori all' opre , alle fatiche i dont, 


pegno di conforto ai penſier meſti 
pajo riportd di ricchi ſproni , 

di fin' or le fibbie, e le girclle, 
| aguzzi diamanti avean le ſtelle. 
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CCLXXIX. 


Floridauro, e Roſano eran duo pegni, 
D' una portata inſieme al mondo nati , 
E pargoletti ereditaro i regni 
De' Caſpi alpeſtri, e de' Rifei gelati. 
Ma poi per colpa di duo ſervi indegni, 
Che gia dal morto Re furo eſaltati, 

A tradigion del regio ſcettro privi 
N' andaro orfani un tempo, e fuggitivi. 


CCLXXX. 


Creſciuti in forze, e pervenuti agli anni, 
Moſſero l' armi intrepidi guerricri, 
E vendicaro i ricevuti danni , 
E racquiſtaro gli uſurpati imperi. 
Or gia vinti, ed ucciſi i duo tiranni, 
Qui ne veniano i giovinetti alteri, 
E del color dell erbe, e delle foglic 
Sparſe di Soli d' oro avean le ſpoglic, 


CCLXXVXI. 


L' oro forbito in ſull' arneſe verde 
In cotal guiſa folgora e riſplende, 
Che la viſta abbarbaglia, e la diſperde, 
E il finto Sol col vero Sol contende, 
E contendendo al paragon non perde, 
Che ſe raggi ne trae, lampi gli rende. 
Ambo egualmente di due belle impteſe 
Fanno all' elmo ornamento, ed al paveſe. 


CCLXXXII 
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ſel' ung e un Sole , a cui velar la luce 
it2 vil nube, e ricoprir la faccia, 

ata al genitor, che lo produce, 

il cartiglio, che lo ſcudo abhraccia. 

I! altra i] Sole iſteflo anco riluce, 

il mainato vapor diſtrugge, e itraccia z 
ive il motto in ſulla targa al tergo, 

che in alto la traſh, io la diſpergo. 


CCLXXXIII. 


walca quei di placida ornatura 

ier gentil, che nell' andar paleggia. 

me il eiglio, e il calcagno, in cui Natura 
re alquanto di brun, tutto biaacheggia , 
| cigno intatto, e la colomba pura 

a canizie del bel pel pareggia. 

bra all' andar, si vago e quel cavallo, 

2 in paſſeggio, o donzelletta in ballo. 


CCLXXXIV. 


negue di padre trace, e madre armen 
monti 1, dove Aquilone alverga, 
indi Armellino, e I ampia ſchiena 
potondo canal gli riga e verga. 

wrlde il morſo, che con or I affrena , 
 laſeia con man palpar le terga. 

"an le labra, e con laſciva. sferz2 
uſuria del crin ful collo ſcherza. 

x1 loo IF, I. 
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CCLXXXV. 


Picca queſt altro un barbaro veloce, 
Ch' cgval quaſi al penſiero il corſo ſtende. 
Dello ſpron, della verga, e della voce 
Pria che ſenta il comando, il cenno intende. 
Fierezza vaga, e leggiadria feroce 
Umile al morſo alternamente il rende. 
Steril per arte, e meglio aſſai per queſts 
Fatto inabil marito, abile al reſto. 


CCLXXXVI. 


Chiamafi il Turco, della fvria lieve 
Direſti, e che dell' impeto ſia figlio, 
Lungo e ſottil la gamba, afciutto e breve 
Il capo, alto la fronte, altero il eiglio; 
Di tutto il corpo, ch' è di bianca ncve, 
L' eſtremo della coda ha fol vermiglio, 
Picchiato a ſchizzi, e di macchiette foſche 
Puntellato il mantel, come di moſche. 


CCLXXXVIL 


Corſero alternamente, e pria Roſano 
Ben due volte colpi nella gorgiera. 
Corle la terza poi, ma corſe invano 
Che la sbarra toccd nella carriera. 
Non fe meglio di lui I altro germano, 
Che due volte torno con I aſta intera. 
Falld duo colpi, ed alla terza botta 
Gli fe danno maggior I averla rotta. 
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entre che in cento pez :i alla goletta 
mppe con la man poſſente e franca, 
ſcaglia volò come ſaetta , 

confiſſe al corridor nell' anca; 

ea contaminar la neve ſchictta 

ella Tpoglia immacolata e bianca 

i toſto un vermiglietto rivo 

a piaga ſpicciar di ſangue vivo. 


CCLXXXIX. 


quel caſo pietoſa, e di quel ſangue 
te il tutto ad offervare intenta, 

rimo un bel cimiero in foggia d' angue 
bricato di gemme in don preſenta. 

iltro invece del deſtriero eſangue 

el mile all' ambra una giumenta, 

zin di poco ingravidata , il ſeno 

arto ancor non ben maturo ha picne. 


CCXC. 


zcchio e corona delle Frigie ſtalle, 
a di bella e generoſa madre, 

le pit magnanime cavalle 

u per la miglior fra cento ſquadre. 
petto, nelle groppe, e nelle ſpalle 
llata è di macchie aſſai leggiadre. 

t vivacita, che in lei sfavilla, 

ame tolle, e fi appelld Favilla. 

L 2 
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CCXCI. 


Segue Montanro, uom ben corputo e groſſo, 
Da ſei ſeudieri accompagnato e cinto, 
Con l' iſteſſa livrea, ch' ei porta addoſſo, 
Stellata d' oro, in un roſſor mal tinto. 
Lo ſcudo alticr, che ſimilmente è roſſo, 
Tien del gran Giove il fulmine dipinto. 
Di corona real, tutta conteſta 
Di gemme e d'or, cerchiato ha l' elmo in teſa 


CCXCII. 


E nella ſommità del morione 
Par fiſchi, e ſpiri fuor ſiamma vivace, 
E ſpiega l' ali, ed apre un fier dragone 
Dell ampia gola il baratro vorace. 
Saginato, e roſſigno ha un {uo ronzone, 
Che alla grandezza ſua ben ſi conface. 
Nacque in India ſul Gange, ed è cornuto, 
E il corno è lungo, e pitt che lancia acuto. 


CCXCIIT. 


Pende un fiocco di perle al corno in punta, 
Di perle delle noci aſſai maggiori. 
Porpora con argento in un congiunta 
D' un ſovrariccio d' or broccata a fiori, 
Che dell' eſtremo margine trapunta 
Di bei fregi ha la faſcia, e di lavori, 
E tutto il ſuperbiſſimo Alicorno 
Tien dal capo al talloa bardato intorns. 


CANTO VENTESIMO 
CCXCIV. 


Conſio di gloria, e di. ſuperbia pazza 
ſe ſteſſo il Guerrier ſi pavoneggia , 
quantungue ei ſia ſolo in si gran piazza, 
nta ei ſolo V occupa e ſignoreggia. 
benche forte, e di feroce razza , 

mimal che cavalca, e che maneggia , 

to il peſo che porta in ſulla ſchiena , 
ea un braccio le braccia entro I arena. 


CCXCV. 


Re di Rodo. II Regno a cui comanda , 
n Cipro in {vi conkini è ſempre in guerra. 
eſti in atto ſprezzante allor da banda 
rgioſtrar ſulle moſſe un tronco afferra , 

T Araldo ne vien, che gli dimanda 

i faſt, e di qual gente, e di qual terra. 
Iponde il fier colmo d' orgoglio, e ſdegno, 
li il Sol non vede, e della luce indegno. 


C CX CVI. 


Sole è il mio nome, e non © loco alcuno, 

ve chiaro non fia, ne pin dirotti , 

eſſer ben devria qui noto a ciaſcuno 

temuto flagel de' Cipriotti. 

baſti, e baſti ſol, ch'io mi ſon uno 

02 far molti fatti, e pochi motti. 

n bada a far, cid detto, altro diſcorſo , 

lancia impugna, e ſi apparecchia al corſo. 
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CCXCVEI. 


L' oreechie appena il primo fuon gli ket 
Del tortuoſo incitator metallo , 
Che difpicca un gran trotto, e ne ſuccede 
L' effetto mal, benche abbia fenſa il falls, 
Siniſtrando i! deſtrier dal deſtro piede, 
Cadder tutti in un faſcio uomo, e cavallo, 
Quel ſus dal corno è podercfo e grave, 
E del meſtier la pratica non ave. 


CCXCVIII. 


Levaſi in fretta dall' immonda ſabbia 
Tra ſe fremendo irato e furibondo; 
E perchè, quando colpa egli non v' abbia, 
Chi manca al primo arringo, eſce al ſecondo, 
Rimonta arſo di ſeorno, ebro di rabbia 
In un altro corſier membruto e tondo, 
Di non minor poſſanza e gagliardia , 
Che la Dea degli amori in don gl' invia. 


CCXCIX. 
Di un' alfana di Scizia, e di un centauro 


La nel freddo Pangeo fu generato. 
Il ſuo pelame è del color dell' auro, 


It ſuo nome per vezzo è lo Sfacciato. | a 
Perche fol nella faccia (il reſto e ſauro) * 
Int 


Di una gran pezza bianca ei va ſegnato. 
Di quattro gambe parimente è ſcalzo, 
E cammina ſaltando a balzo a balzo. 
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CCC. 


Poco miglior del primo il ſecond' atto 
zu, perche dal ſegno ancor lontano , 
 ſconcerto, e il diſordin fu si fatto, 
be 6 la ſciò la lancia uſcir di mano. 

r 1s ripiglia, e ſtudia il terzo tratto 

r far huon corſo, e non ferire invano, 

e dando loco altrui di entrare in campo, 
n Þ incontro emendar cerca I inciampo. 


CCCL 


Lo ſcudo del Facchin nel mezzo imbrocea, 

e la ſcorza ha d' acciar lubrica e liſcia , 

nde vien I aſta in gitt toſto che il tocca , 
io, | ſchembo a {drucciolar con lunga ſtriſcia, 

ral il torno, e la catena ſcocca, 

je ft ode allor fiſchiar come una biſcia, 

nel paſſar con le piombate palle 

lunge al Cavalier {ſonar Je ſpalle. 


CCCII. 


Wal robuſto caſtagno, o pino alpino 
| celeſte Centauro ai primi or gogli, 
 avvien, che del bel verde Oſtro, o Garbino 
| folta chioma, e le gran braccia ſpogli , 
che a buſſe ne ſcota il Contadino 
irſuti rieei, e i noderoſi ſcogli , 
Imina al piano i frutti ſuoi ſonori, 
lle menſe brumali ultimi onori. 
L 4 
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CCCIII. 


Tal quella mobil macchina, che preſta 
In ſe medeſma fi raggira e lihra , 
Facendo allor fioccar I afpra tempeſta, 
I braccio move, e le catene vibra, 
E in tal guiſa al Guerrier la ſchiena peſta, 
Che ogni nervo gli dole, ed ogni fibra. 
Batte le palme il vulgo, e fiſchia, e grida, 
Non è vecchio, o fanciul, che non ne ria, 


CCCIV. 


Tornaro i primi a replicar I antenne, 
Tal n' ebbe onor, che fu biaſmato avante; 
E ſpeſſo il piombo incatenato venne 
A ſcaricar la grandine peſante. 

Cosi la piazza un pezzo ſi trattenne 

Con gran piacer del popol circoſtinte, 

E ciaſcun tanto quanto, il vile, e il prode 
N' ebbe, chi pit, chi meno, o premio , o lode. 


% 


CCCV. 0 

Vede girando poi Vener le ciglia ltr 
A coppia a coppia entrar nella barriera Gan 
Di diciotto guerrier nobil quadriglia , Ia q 
Ai ſembianti, ed agli abiti ſtraniera, Or « 
L' armatura ciaſcun porta vermiglia, Vier 
Salvo colui, che capo è della ſchiera, pert 
E con tal grazia, e macſta cavalca, E v 


Che il paſſo volentier gli apre la calca. 


a, 


CANTO VENTESIMO 
CCCVI. 


Onde alla ſaggia Dea della civetta 
topida in atto {1 rivolge, e parla , 

ne ſquadra è quella, che fra l' altre eletta, 
Trae tutti gli occhi intenti a vagheggiarla ? 
E vien con si bell ordine riſtretta, 

h' io per me non ſaprei, ſe non lodarla ? 
os] dice la Dea nata dall' onde, 

| la Vergin del Ciel cosi rilponde. 


CCCVIL. 


Alla tua Teti è ben ragion, che porti 
(ueſto di fortunato obbligo eterno , 
kerche mentre pur dianzi i Guerrier forti 
Prendendo in picciol legno i flutti a ſcherno 
Traſcorreano i ſentier torbidi e torti 
Dell elemento a lei dato in governo, 
Per onorar la tua famoſa feſta 
Vacque turbò con ſubita tempeſta. 


CCCVIIL 


Onde il drappello avventurier, ch' errante 
Altre impreſe cercando in Aſia giva, 
Stanco dal mareggiar , fermd le piante 
In queſt amena e dilettoſa riva. 
Or qui finche fi acquieti il Mar ſonante 
Vien per provarſi alla tenzon feſtiva, 
Feregrin di coſtume, e d' idioma, 
E vi è dentro raccolto il fior di Roma. 
Ls 
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CCCIX. 


Chiamala ognun la Compagnia del foco, 
Perche qual foco diſſipa, e conſuma. 
Non trova al ſuo valor riparo, o loco, 
Arde per tutto, e tutto il Mondo alluma, 
Ciaſcun deſtriero in vera pugna, o in gioco 
Di tre penne ſanguigne il capo impiuma. 
Gli elmi, e Varmi hanno eguali e queſti e quelle 
Han per fregi, e cimier flamme, e fiammelle, 

CC CX. 

Tutto det pari alla medeſma guiſa 
L inclito ſtuol di porpora è guernito, 
Se non quanto diverſa è la diviſa, 
Di cui ciaſcun lo ſcudo ha colorito. 
Solo colui (meco lo ſguardo affiſa 
A quel primier, ch' io ti dimoſtro a dito) 
Come di tutti lor ſuprema ſcorta, 
Differente dagli altri il veſtir porta, 


CC CRI. 


Quegli è Michel, che quaſi eccelſo Duce 
Vien della truppa, e Condottier ſovrano, 
Pompa, gloria, delizia, unica luce 
De' ſacri Colli, e dell' onor Romano. 
Scelto fu dagli Eroi, ch' egli eonduce, 

Di conſenſo comun per Capitano. 
Ecco la sbarra d' oſtro, ecco V altero 
Leen, che s' erge, e tien fra!“ unghie il Pero. 


CANTO VENTESIMO 25 
CCCXIL 


Colui che è ſeco in ſulla fila prima, 

il gran Ranuccio, intrepido campione , 
a i pid chiari guerrier di ſomma ſtima, 
bri Paſta, o la ſpada in full' arcione; 

nde poggiato della gloria in cima 

lle Fattendon gia palme e corone. 

ulla rotella d' or mira dipinti 

on le foglie cerulee i ſuoi Giacinti. 


CCCXIII. 


Pietro il ſeconda, alta ſperanza, e pregio 
Italia tutta, e I onorato ſtemma 

erleſte color con ricco fregio 

un aureo raſtro, e di ſei ſtelle ingemma. 
arcantonio E con lui, giovane egregio , 

tvarda cola miſteriofo emblemma. 

nvien pur che ſoggiaccia (il ſenſo eſprime ) 
infernal Drago all' Aquila ſublime. - 


CCCXIV. 


Laltro che ſegue, e la colonna moſtra 

lanca in ſul minio, ed ha si fier I aſpetto, 
ciarra s' appella, e in guerra mai ne in gioſtra 
lon fa pitt. ardito cor, pitt franco petto. 
rginio & quei, che il puro argento inoſtra 

i tre traverſe di rubino ſchietto. 

uma illuſtre, e d' adornar ben degna 

el tuo bel fior la glorioſa inſegna. 
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CCCXV. 


Vedi un, che degli augei I alta Reina 
Tarſiata ha di ſcacchi orati, e neri, 
Lucido Sol della virtù Latina, 

Cammillo ha nome, aſcritto infra i primierl. 
Sabellio ſeco a par' a par cammina, 
Specchio immortal di duci, e di guerrieri, 
Conoſco ben V impronta ſna famoſa , 

Che è la Colomba, e tra i Leon la roſa, 


CCCXVI. 

Eccone un' altra coppia. Al deſtro fianco M 
Veggio un baron di generoſe prove, (Fi 
Ruggier , che ſovra il fondo azzurro, e bianco Duc 
Inquartato I augel porta di Giove. che 
Veggio poi Sforza, che gli vien dal manco, Ann 
Ne con minor baldanza il deſtrier move. E it 
Figura in ſul turchin V orbe di ſmalto IIb 
Aureo Leon con aureo pomo in alto, Che 

CCCXVII. 

Vi e Giſmondo, ed Emilio. O ſtirpe altera, I 
Tra le fortune invitta, e tra i perigli, Sci 
Quei ſovr' alta colonna Aquila nera L. 
Spiega, che ſpiega l' ali, apre gli artigli, Tie 
Dove ftretta in catena è quella Fera, L. 
Che riforma lambendo i rozzi figli, Di 
Queſti, ch'e de' pin celebri, e più conti, L 


Un Cornio ha nel brocchier ſovra tre monti, der 


CANTO VENTESIMO 
CCCNXVIII. 


Orazio è quegli 1a, che nel vermiglio 
re Lune d' oro ancor creſcenti ha ſparte, 
Ficnor d' armi poſſente, e di conſiglio, 
Del guerreggiar, del comandar sa l' arte. 
una Ninfa del Tebro e coſtui figlio, 
Onde figlio lo ſtima altri di Marte; 

Fd e ben tal, che Marte ſembra appunto, 
Marte quando è perd teco congiunto. 


CCCXIX. 


Mario a lato gli va, L' armi che cinge, 

( Fuor lo ſeudo ch' è roſſo) ha tutte bianche. 
Duo Leoni in quel roflo egli dipinge, 

che quattro pani d' oro han tra le branche. 
Annibaldo la lancia a prova ſtringe, 

E in ſembianze ne vien feroci e franche. 

Il bruno ſcorpion ſcolpiſce in oro, 


Che veſſillo fia poi del fiero Moro. 
CCCXY. 


Il bnon Curzio procede a lui vicino, 
Scipio con Fabio alfin dietro s' aceampa. 
L yn nel targone azzur ſculto d' or fino 
Tien I animal magnanimo, che rampa. 
L altro il quartier dorato , e porporino 
Di croce trionfal per mezzo ſtampa. 
Uultimo ha lifta d' or, che per traverſo 
&acchier divide inargentato, e perſo. 
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254 GLI SPETTACOLE!I 
CCCXXI, 


Ma non vedi un di lor, ch'ha gia I antenn 
Sovra Ia coſcia, e benche grave, e gtoſſa, 


Lieve giunco gli ſembra, ed agil penna, 


Stiam pur dunque a mirar quant' egli poſſa. 


Gin fattoſi da capo, ecco che accenna 
Dritto in ſul filo entro V agon la moſſa. 
Ecco volar qual folgore leggiero 

La piuma che fiammeggia in ſul eimiero, 


CCCXXII. 


Intanto poiche furo i nomi ſeritti 
De' Cavalier dalla diviſa ardente , 
E d' offervare i promulgati editti 
Giuraro, e per mirar tacque la gente, 
Correndo ad un ad un gli emuli invitti 
Tutti ſi ſegnalar notabilmente. 
Alcun non fu, che non n' uſeiſſe appieno 
© con vittoria, o con applanſo almeno. 


CCCXXIII. 
Reſtava ſol colui, che della bella 
Brigata quaſi il principal venia. 
Quando con foggia inſolita e novella 


U ſerraglio paſsd della Baſtia. 
Ne so fe alcun si ben diſpoſto in ſella 


' aggvagliaſſe giammai di leggiadria. 


Dopo tutti coſtui venne ſolingo 
Signorilmente a- pofleder L arringo. 


ll p 
rion! 
yalo! 
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CCCXXIV. 


um n pid ſuperbo augel ſulla celata 
ronfante nell' atto, ha per cimiero, 
lor gonſio di faſto apre e dilata 
le conche di {malto il cerchio intiero, 
della piuma florida e gemmata 
jegando gli orbi, di ſue pompe altero, 
2 bella ſcena della coda grande 
cento ſpecchi illuminata ſpande. 


CCC XXV. 


Di pit color la ſopraveſta inteſſe, 

te la ſpoglia non è di Flora, o d' Iri, 

| cui le cime delle penne iſteſſe 

n di ſmeraldi in vece, e di zafhri, 

| ben da dotto artefice commeſle , 

e par che intorno il firmamento ei giri. 

u con tant' occhi un Argo, e ſembra armato 

a giardino fiorito, un ciel ſtellato. 
CCCXXVLI. 

Con Vabito ha il deſtrier qualche aguaglianza 

on so $'altro mai tal ne fu veduto. 

llanco ha il mantello, e in diſuſata uſanza. 

parſo di nere macchie il pel canuto, 

le macchie, e le rote hanno ſembianza 

I ciglia, e d'occhi, ond'ei raſſembra occhiuto , 

ttvier 1 appella, e par mentre paſſeggia 

orgogliolo Pavon quando vaneggia, 


| 
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CCCXXVII. 


Un fuſto intier di fraſino ſilveſtro 
Per far buon colpo , a bella poſta elegge. 
Prima ſel reca in man dal fianco deſtro, 
Poi tra via Valza, e in ſulla deſtra il regge. 
Ma qual braccio potria forte e maeſtro 
Piegarlo pur, non che ridurlo in ſchegge? 
Tre volte corre, e il Saracin percote , 
Ma guel duro troncon romper non pote, 


CCCXXVIIILT. 


Ed ecco dopo lui vi compariſce 
Altro ſtranjer, che il popol folto allarga. 
Nel ſua volto, e negli anni April foriſce, 
Par che raggi d' Amor per tutto ſparga. 
Per obliquo ha coſtui tre mezze ſtriſce 
Di lucid' or nella purpurea targa, 
E ſull' elmetto, ch' è di ſalda tempra, 
La Fenice immortal quando s' inſempra. 


CCC XXIX. 


Non ſole eterne in queſta eſprime I opre 
Del proprio ſingolar pregio, e valore, 
Ma della donna ſua la belta ſcopre, 
Ch' è del mio bel Sebeto unico onore. 
Di morato ſati V armi ricopre 
Color gentil, che pur dinota Amore, 
In foggia di mandiglia, o di guarnacca, 
Che con bottoui di rubin s' attacca. 


— — -- - 
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CCCXXX. 


Io non so dir, ſe quel ſuperbo arneſe 

di tanti fregi, e si pompoſi adorno, 

a dal nobil Signor del bel paeſe, 

eui fan l' Alpi ampia corona intorno , 
gran Monarca del valor Franceſe 

Jonato gia nel trionfal ritorno , 

uſe tal che agguagliar poteſſe in parte 
Ji queſta ſpoglia o la ricclczza, o! arte. 


CCCXXXI. 


Di genitrice Iſpana, e padre Moro 

love un deſtrier, che agli atti efoco, e vento. 
; zroppa , il capo, e tutto il reſto ha d' oro, 
vor che il ſiniſtro pie, che ſembra argento; 
della bardatura il bel lavoro 

ur d' oro è tutto, e d' oro il guernimento, 
Noro le ſtaffe, e d' oro il fren ſpumante, 
dor porta calzate anco le piante. 


CCC XXII. 


Del Cavalier che lo cavalca e doma, 

P occhio deſtro, e il fior della ſua ſtalla, 
iſteſſo il paſce, e Francalancia il noma, 
erche dal dritto corſo unqua non falla. 
defi inſuperbir ſotto la ſoma , 

eto del peſo, che ſoſtiene in ſpalla , 

war ſpeſſo l' arena, e l' or lucente 

hel freu ſonoro eſercitar col dente. 
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CCCXXXIII. 


Senza mutar cavallo, o prender fiato 
Queſti I nom finto in tre carriere aſſale, 
E ben tre volte in lui del pin ferrato 
Rompe fino alla reſta il tronco frale, 
E nella terza ha più ſecondo il fato, 
E fa colpo miglior con forza eguale. 
Nella buffa gli da preſſo la viſta, 

Si che tre botte in una botta acquiſta, 


CCCXXXIV. 


Fuor della lizza ei fi è ritratto appena, 
Quand” ecco in giubba d' or conteſta a maglie 
Gioſtrator novo. Un corfier falbo affrena, 
Bravo, e di ſommo ardir nelle battaglie. 
Sulla creſta dell' elmo ha la Sirena, 
Tutta ſquamoſa di dorate ſcaglie. 

Quel che s' imbraceia dalla parte manca, 
Con tre gran faſce I incarnato imbianca. 


CCCXXXV. 


Bel cavaleante, in maeſtoſo geſto 
Con largo giro il chin'o pian circonda. 
Va poi nel mezzo, e da quel lato e queſto 


Spinge il deſtrier, che equai al vento fronda. 


Dolce di bocca, ed alla mano è preſto , 
E di gran core, e di gran lena abonda. 

Spirito ha nome, e gli conviene invero, 
Perchè oltremado e ſpiritoſo e fiero. 


CANTO VENTESIMO 259 
CCCXXXVI. 


Cordon di ſottil ſeta il regge a freno, 
Barbaro pettoral  orna a traverſo, 

che d'auree borchie è tempeſtato e pieno, 
E di gran perle Orientali aſperſo. 

Alla teſta frontal, fermaglio al ſeno 

Gli fan due bolle di ſmeraldo terſo, 

E per mezzo le coſte, ove ſi ſtringe, 

erica zona, e giojellata il einge. 


CCCX XXVII. 


Del pit fin' or, che invia l' Alpe Arimaſpa, 
Tabricata, e conteſta ha ſella, e frangia. 
derta la coda, il pavimento raſpa, 
E le gemme del fren rumina e mangia. 
on tanta maeſtria le braccia innaſpa, 
on tal' arte in andando il paſſo cangia, 
he nei ſuoi vaghi atteggiamenti e moti 
ar che in aria ſchermiſca, e in terra nuotL 


CCCXXXVIII. 


Poicht conoſee, che il Guerrier riſolve 
Jar ſpettacolo grato all altrui viſte , 

lon ſai dir, cosi deſtro ei ſi rivolve, 
e vola in aria, o ſe nel ſuol ſuſſiſte. 
eppur col vago piè ſegna la polve, 

e ſulla meſſe offenderia l' ariſte. 

quegli or lo ſoſpinge, or lo ritica , 
Ir lo ſoſpende , or come un torno il gira. 
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260 GLI SPETTACOLI 
CCCX XXIX. 


Al ſuon di tamburini, e di trombette , 
Lo cui ſtrepito rauco il Cielo afforda , 
Tre volte e quattro intorno egli il rimette, 
Ed al pronto ubbidir l' ajuto accorda, 
Sempre applicando ai falti, alle corvette 
Col dolce impero dell' agevol corda 
Della gamba, del piede, e del tallone 
Or la polpa, or la ſtaffa, ed or lo ſprone. 


CCCXL. 


Talor I arrefta, di faltar gia laſſo, 
E nel raccorlo imprime orma ſovr' orma. 
Poi di novo il volteggia a falto e paſſo, 
Mutando a un punto e diſciplina, e norma, 
E mentre va con repolon piu baſſo 
Terra terra ſerpendo, un cerchio forma. 
Chinnque il mira, al variar ſtupiſce 
Di tanti, e tali e giramenti, e biſce. 


CCCXLI. 


Speſſo gli fa, ſiccome cionco , o zoppo, 
O queſto, o quello alzar delle due braccia, 
E dandogli un leggier mezzo galoppo, 


Sovra tre piedi or quinci, or quindi il caccia, 


Fermo nel centro alfin con un bel groppo 
Di ſaltetti minuti, alza la faccia, 

E il fa davante al tribunal divino 

In, inocchiar cou revercate inchino. 


CANTO VENTESIMO 261 
CCCXLII, 


Per non troppo ſtancarlo, ancorche tutto 

2 faco, e tutto ſpirto, e tutto nervo, 

perch? ſa, che per uſanza iſtrutto 

ehe al corſo, al maneggio, accenna al ſervo, 
he un n' ha pin freſco e ripoſato addutto, 

a disfrenato, indocile, e protervo. 

z coda , il crin, la gamba, il capo, e il viſs 
do ka di nero, il rimanente e griſo. 


CCCXLIII. 


Del color del cilicio orna la ſpoglia, 
mylice berrettino, e non rotato , 

nde quando uſcir ſuol fuor della ſoglia, 
da ciaſcun Simulator chiamato. 

u manſueto agnel pria che {i ſcioglia, 
mbra una Furia pot diſcatenato. 

x ricopre a chi non fa ſuv Rile 

i {uperbia del cor d' abito amile, 


CCCXLIV. 


Il Cavalier con la ſiniſtra mano 

| pomo dell' arcion la briglia ſtende, 
icato un leggier (alto indi dal piano, 
a ſtaffa toccar ſovta vi aſcende. 

el ritroſo, e reſtio s' impenna invano, 
Wan $'arrctra, e calcitra, e contende, 


be viepiu del guinzaglio, e del capeſtrs 


d arte in lui del domator maeſtrs. 


262 GLI SPETTACOLI 
CCCXLV. 


Pria dalla verga, e dallo ſpron corretto, 
Poi con vezzi addolcito, e fatto molle, 
Quantunque ancor pien d'ombra e di ſoſpetto, 
Conſentir gli convenne a quanto ei volle. 

E benche giſſe, ov' era a gir coſtretto, 
Con precipizio impetuoſo e folle, 

Pur gli fe nondimeno un verde ſalce 
Romper con bell' incontro infino al calce, 


CCCXLVI. 


Laſcia il polledro, e fa menar dal paggio 
Altro deſtrier, che & del color del topo, 
Superbo si, ma non cosi ſelvaggio , 

E ſempre avvezzo ad inveſtir lo ſcopo. 
Spirto ha diſereto, e moderato, e ſaggio , 
E ſenza ſeguo alcun capo Etiopo. 

Con occhio ardente , e con orecchia aguzza 
Fremita , ancla, ed annitriſce, e ruzza. 


CCCXLVII. 


Di portar per I agon I uſato incarco 
Ferve gia di un delir non mai ſatollo, 
E vuolfi dello ſprone effergli parco, 
Baſta accennargli, ed allentargli il collo, 
Va pin ratto, che ſtrale uſcito d' arco, 
Senza dare alla mano un picciol crollo. 
La via trangugia , e rapido e leggero 
Ruba di man la briglia al Cavaliero. 
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CANTO VENTESIMO 
CCCXLVIIL. 


Dal correr trito, e dall' andar ſoave 
urbine è detto, e i turbini trapaſſa. 
deſtra allor di ſmiſurata trave 

ma il Guerriero eſtrano, indi I abbaſfa, 
nel Facchin, benche maſſiceia e grave, 
utta, qual fragil vetro, ei la fracaſſa. 

ve volte corſe, e fe I iſteſſo effetto, 

una al guanciale, e V altra al bacinetto. 


CCCXLIX. 


Rivolta allora a Citerea Bellona, 
e tace, e con ſtupor la mira in volto, 

e ti par di coſtui ( ſeco ragiona ) 

ad ogni altro nel corſo il pregio ha tolto ? 
0 miro, oltre il valor della perſona, 
patria, ond” egli uſei, non mi par molto, 
iche a lei qualunqu' altra in tali affari 
avica che ceda, e da lei fola impari. 


CCC. 


E bglio di Partenope famoſa , 
gio, garzon d' indomito ardimento, 
e 1 monti di Venafro, e di Venoſa , 
ai piani di Bari, e di Tarento, 
inte vincendo invitta e valoroſa, 
poſto ha il giogo, e non ha peli al mento. 
in guerra conquiſtd ſpoglie e trofei, 
e far nelle gioſtte, e nei tornei? 
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GLI SPETTACOLI 
CCCLI. 


264 


L' eſſer qui hen montato io hen confeſſo, 
Che altrui val molto, e fora il dir menzogna, 


Che dal cavallo al Cavalier ben ſpeſſo 

E l' onor non rcſulti, e la vergogna. 

Ma che ardire, e vigore abbia in ſe ſteſſo 
E di core, e di corpo anco biſogua , 

Lo quale irruginiſce, e reſta ottuſo 
Quando non vi e la buona ſcola, e I uſo. 


CCCLII. 


Queſt uſo dunque, che affinar ſi ſuole 
Col travaglio, e il ſudor fioriſce quivi, 
E non vi ha loco in quanto gira il Sole, 
Dove meglio ſi eferciti e coltivi. 

Ma coſtui, di alta ſtirpe altera prole, 
E tal , che raro fia, che altri vi arrivi, 
Rimira V armi ſue cola ritratte, 

US ciel di ſangue con tre vie di latte. 


CCCLIIL 


Piu volea dir, ma Valtra allor repente 


I parlar le interruppe, e difſe : Or guarda, 


Guarda quei tre, che fior di ardita gente 


Sembrano in viſta, e in armeggiar gagl:arda, 


Mira i ſembianti nobili, pon mente 


Come ciaſcun tra I armi e ſplenda, ed arda. 
Gia chi ſien ben mi avviſo. E I Inventrice 


Dell arboſcel pacifico le dice. 


CCCLIV. 


Son 


Sau 
ta ql 
i 
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CCCLIY. 


Son (sio mal non mi apponigo e non vaneggie) 
i Sevoja i tre lumi, i tre fratelli, 

n quanti qui nell' aſſemblea ne veggie 
eglati, illuſtri, ed incliti donzelli. 

nzon nel piano auguſto il real ſeggio, 

2 quei confin delizioſi e belli, 

cui con molli braccia, e dure fronti 

2 riparo tre fiumi, e cento monti, 


CCCLV. 


andida è di ciaſcun la ſovrainſegna, 

ndide fon le veſti, e le lamiere. 

un nell' elmo, e nel brocchier diſegna 
Nagittario dell' eterne sfere. 

altro in queſto, ed in quel figura e ſegna 
de, terror dell' Affricane ſchiere. 

| terzo adorna il capo, adorna il ſianco 

% in campo vermiglio un deſtrier biancs. 


CCCLVI. 


utti coſtor, che vedi, ed altri molti 
qui per arte pur giunti di Teti. 

ol un dopo I altro in un raccolti 
inciano a ſpezzar faggi, ed abeti. ; 
telio £quei, che giz gli occhiali ha ſciolti ;, 
leſtrier, che ha nel cor ſpiriti inquieti, 

in per gioſtra, atto a caccia, uſo in battaglia, 
to ii Mondo non ne ha di miglior taglia. 
Tom. IF. M 
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266 6LI SPETTACOLI 
CCCLYVIL 


Sottile il capo, il collo ha curvo, ed ambe 
Brevi I orecchie, e l' un'e I altra acuta, 
Aſpre di nervi, e muſcoli le gambe, 
Largo petto, ampio ſen, groppa polputa, 
Speſſo sbrana le fauci , e lecca e lambe 
Il fren dorato, il labro arriccia, e ſputa, 
Ne fu di corſo mai, nè mai di core 
Velocita, feroeità maggiore. 


CCCLVIIL. 


Bruna ha la ſpoglia in ogni parte integra Ve 
Pin che ſpento carbone, o pece lchietta, clic 
Ma bell' aria, occhio vivo, e viſta allegra, cc 
Morbida pelle, e rilucente e netta. jon | 
Biancheggiar gli fa ſol la fronte negra edt, 
In forma di cometa una toſetta. en V 
Altri corvo il chiamò, ma biancaſtella | pro 
Per tal cagione il ſuo Signor l' appella. vl |; 

" CCCLIX. 

Alpino è Valtro, e del Sicano armento Non 
Vivaciſſimo allievo, un corſier preme, 
Nei campi là del fertile Agrigento A 
Paſciuto, e nato del pit nobil ſeme. | & 

no 


Veſte mantel tutto leardo argento, 
Se non che foſche ha ſol le parti eſtreme, 4 
E l' ampia groppa, e le ſpianate ſpalle 
Gli ara con lunga liſta un nero calle. 


CANTO VENTESIMO 
'CCCLX. 
ulla cervice dalla deſtra parte 
li pende il crine, e ſpeſſo it quaſſa e ſcote. 
di aggira, e per l' arene intorno ſparte 
Teſſe prigioni, e labirinti, e rote. 
Dnant' è dal ſuol fino alla einghia ad arte 
at che mifuri, e invan l' aure petcote. 
tinghia, ne volentier ſoggiace al freno, 
Forte qual lampo, e chiamaſi Baleno. 
CCCLXI. 
Vedilo 1a, che con la man robuſta 
elicemente il gran lancione ha rotto. 
eco or Leycippo in ſugli areion ſi aggiuſts , 
on men ncil' armi elcrcitato e dotto. 
edi, che già per dritta linea angufta 
en ya breccands it corridor , che ha ſotte. 
| preduſſe Granata, e col penneltÞ 
vl ſaprebbe Pittor formar più belts, 


CCCLXII. 


Non mai Saturno in si leggiadre ſpoglie 
mar d' alti nitriti intorno feo 
er invelarh alla geleſa moglic, 
foreſte di Pelio, e di Peneo. 
| nobil volator la palma teglie, 
e portd gia per I aria ii mio Perſce. 
erde appo lui quel che domò Polluce, 
Lucifero detto è dalla luce. 

AM s 
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CCCLXIII. 


Ne pit grate fattezze e ſignorili 
Quel dell' Aurora in Oriente ha forſe. 
Ne con più baldanzoſi atti gentili 
Il famoſo Arione in Tebe corſe. 
Vergin non mai si lunghi, o si ſottili 
In trecce, e in groppi i ſuoi capelli attorſe, 
Siccome molli, e delicati ei ſpiega 
Le belle ſete, e in naſtro d' or le lega. 


CCCLXIV. 


Fama e, che avendo il Sol giunto all' Occals 


Diſciolto il carro in ſull' arena Ihera , 
Del ſeme di Piroo concetto a caſo 
Partorillo del Tago una deſtriera , 
Partita con bel tratto infino al naſo 
Ha di bianco la fronte, alquanto nera, 
E di vaghi coturni inargentati 

Tutti fino al ginucchio i pie calzati. 


. CCCLXY. 


Il reſto di gran pezze ha vario il manto, 
Quaſi per arte a pit color teſſute; 
E il bel candor, che toglie all' alpi il vanto 
Quando al Verno maggior ſon pit canute, 
Seminato di bigio è tutto quanto 
In ſpeſſe ſtelle, e in gocciole minute. 
Eccetto il capo, il pie, la coda, e il erine, 
Spruzzato par di ceneri, e di brine. 
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CANTO VENTESIMO 2069 
CCCLXVI. 


Gia gia ſi move, e fuor del folto ſtuolo 
hel cor disfoga i generoſi ardori. 

eco lievi ondeggiar per l' aria a volo 

gel cimier bianco i tremolanti ardori. 

kr aura il porti, appena liba il ſuolo, 
i ſuo Duce conduce a ſommi onori, 

i dove per valor, pitt che per forte, 

ompe il ſaldo troncon col braccio forte, 


CCCLXVII. 


Cos) dicea Minerva, e hen di quanto 
rlato avea veraci erano i detti, 

erche altamente alle lor prove intanto 
iſto avean fin gli armeggiatori eletti. 

nde volendo, oltre la toda, e il vanto, 
munerargli con corteſi effetti , 

an queſto dir la diſpenſiera bella 

volle a lor la faccia , e la favella. 


CCCLXVIII. 


Ir qual coſa avrd mai, che al voſtro merto 
mtifimi Eroi, ben fi convegna ? 

in le foſſe del Mar I erario aperto, 

chezza avria di tal valor condegna. 

in, che larga altrui dona, io ſo ben certo, 
le don picciolo e baſſo aborre e ſdegna. 

t ſenza aver riguardo a vil teſoro 

adirete i] deſir, eon cui vi onoro, 


M 3 


0 


azo CLI SPETFACOLT 
CCCEXIX, 

Voi, che dove il Pd ſorge in picciot rivo 
Principi generoſi, avete il trono, 
Quette tre gemme or nan prendete a ſchivo, 
Che ia ſegno fol del buon voler vi dono. 
Luna e carbonchio, e vi è intagliato al vive 
Cinto di flamme il gran Rettor del tuono 
Quando i Giganti fulmina dall' Etta, 
E il foca imita ben ' iſteſſa pietra. 


CCCLXX. 


L' altra d' Apollo oon la cetra, e il plettro 
Moſtra inciſa V effgie in un zafhro, 
Ed & legata in un anel d' elettro, 
Che ha di ſmalti Eritrei diſtinto il giro. 
Nella terza lo Dio, che tien lo ſcettro 
Del quinto cerchio, egregie man ſcolpiro, 
Gemma di quella indomita durezza , 
Cui ne foco disfa, ne ferro ſpezza. 


CCCLXXI. 


Tu, che dal bel Sebeto in qua traſcorſo 
Bermoglio illuſtre di famoſa gente, 
Tanto vali ab maneggio, e tanto al corſo, 
Queſt' elmo accetta limpido e lucente. 
Raſſomiglia a vederlo un teſchio d' orſo,. 
E le pupille ha di. piropo ardente, 

Le gran fauci ſpalanca, e ſon coſtrutti 
Di diamanti arrotati i denti tutti. 
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CANTO VENTESIMO 27r 
CCCLXXII. 


? ſpiaccia a te, degna progenie e chiara 
quel ſangne lodato, onor degli oftri , 
cui col Tebro altero in nobil gara 

che il Reno minor contenda e gioſtri, 
1 cui gia con Felſina prepara 

aticano i piu ſublimi inchioſtri , 

ronto, ancorche povero tributo 

ere in grado, al tuo voler dovnto, 


CCCLXXIII. 


co ung ſpoglia, che i ſuoi ſtami fini 
nti ha nel licor delle cocchiglie, 

ita a ſovrapoſte , e di rubini 

ziata, e d' altre ancor gemme vermiglie, 
ti piccioli ſpecchi adamantini 

teſcon del lavor le meraviglie, 

Aparſi in lei si chiari e lampeggianti, 
abbarbaglian la viſta ai riguardanti. 


CCCLX IV. 


oſtro inſieme, il criſtallo accoppiar volli; 
notarti con due ſaggi avviſi 

a real grandezza, a cui ti eſtolli, 

| chiara prudenza, in cui ti affiſi. 

e ayran maggior gloria i ſacri colli 

te, dai tuoi nell alta ſede aſſiſi, 

quando in altra eta Roma felice 


u mille favelle Imperadrice. 
M 4 
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272 6LI SPETTACOLT 
CCCLXXV. 


Vie 
Quelto di fila d' or manto teſſuto, lic 
Che infine al lembo e figurato a ſtelle, fir 
La dove tutte han di diamante acuto jecic 
Fiſſa al centro una punta e queſte e quelle, 110 
Tuo ha Signor, eh' hai qui recar ſaputo nat 
D' arneſi in campo invenzion si belle, fem 
Che non fia mai che in gioſtra altri compaja quar 
Con portatura pint leggiadra e gaja. 
CCCLXXVI. 


E infieme a voi, che da” canfini eſtrem: 
Del nobil Lazio per si. lunghi errori 
Seco veniſte, e d' altri pregi e premi 
Non mancheranno ancor publici onori. onor 
Ma ſe dal farvi al crin degni diademi n 
Palme Idume non ha, Parnaſo allori, lo 
Di fe fi appaghi il gran valor Latino on | 
Lunn eterni di Marte, e di Quirino. 


CCCLAXVII. 5 


Teęqueſi, ed ecco allor mentre i deſtrieri WW di 
Gia gi Febo iachinava al mar d' Atlante, 
Per diverſo camin duo Cavalieri 
In un tempo venir, d' alto ſembiante. 
Dorati ha Fun di lor gli arneſi interi, 
Sovra P elmo l' angel del gran Tonante, 
E nei tondo d' acciar rampante e dritto 
It feroce animal d' Ercole invitto. 


CANTO VENTESIMO 293 
CCCLXXVIII. 


Fienſene aſſilo in un Giannetto Ibero, 
jolio del vento, e ben V agguaglia al corſo. 
firo nominato è quel deſtriero, 
ſeciolo il capo, ed ha ſolcato il dorſo, 

* iro crin , folta coda, occhio guerriero, 
in2to il collo, e ſovra il petto il morſo. 
remendo il rode, e pien di ſpirti arditi 


1 quarcia l' aria co' paſh, e co' nitriti. 
CCCLXXIX. 
Salvo Ia fronte, ove per mezzo ſcende 
|; didi ſſima riga, è tutto ſoro. 


rde ha purpuree, di purpuree bende 
li fa ricco monile arneſe Moro. 

onora piggia, e tremnla gli pende 

Iv dalla ſguancia di ſquillette d' oro. 
Ito la ſtaffa, e coturnato il piede 

on lungo ſprone il Cavalier lo fiede.. 


CCCLXXX. 


Uabito deI Guerrier, che ſegne appreſſo, 
ri WP di ſciamito azzur fatto a fogliami, 
di gigli minuti un-nembo ſpeſſo 
ie ſparſo, il cui conteſto è d' aurei ſtami 
ulto in mezzo allo ſcudo ha il fiore iſteſſo , 
n Giglio ſol, maggior che nei ricami. 
| erge per eimier di gemme aiorno- 
| follecito augel, che annunzia il giorno, 

| Mz; 
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97. EL SFEFTACOLL 
CCCEX XXHI,. 


Governa. il fren d' un gran Friſon Cortaldo 
Che è del. color, del dattilo maturo; 
A par d' un monte, ben quartato e ſaldo, 
E tre talloni ha bianchi, e l' altro ofcuro.. 
Moſtra nell' occhio il cor focoſo e caldo, 
Segna la fronte nera argento puto; 
E col pie, forte, e col. gagliardo paſſo 
Stamperia le veſtigia anco nel ſaſſo. 


CCCLXXXII. 


Petto largo ha tre ſpanne, e doppia ſpina, 
E corta ſchiena, e ſpazioſa coda, 
Bocca ſquarciata , e teſta, ſerpentina, 
Di corno terſo unghia ſonante e ſoda. 
Leva a tempa, e ripon quando camina: 
Le groſſe gambe, e le ripiega, e ſnoda. 
Tremoto e il nome ſuo, perd che in guerra; 
Cid che urta ahbatte, e fa tremar la terra, 


CCCLXXXIII. 


Nell incognita coppia ognuno affiſſe 
Pien di diletto., e di ſtupore il eiglio, 
E come un doppjo Sol quivi appariſſe, 
D' ognintorno ne nacque alta bisbiglio. 

Il nome d' amboduo prima fi. ſcrifle, 

II Guerrier dal Leone, e quel dal. Giglio.;: 
Indi fur dalla Sorte in.egual loco 

A. vicenda,, e del pari ammeſſi al gioco. 


CANTO VENTESIMO 275 
CCeLXXXIV. 


Di di piedi al deſtrier prima colui, 

he il Giglio porta, e rompe in ſulla creſta, 
Juck che porta it Leon, va dopo lui, 

nel loco medeſmo il colpo aſleſta. 

tre due volte corrono ambodui , 

e vha vantaggio in quella parte, o in queſta, 
he Puno, e ÞP altro con tre lance rotte 

jene egualmente a guadagnar tre botte. 


CCCLXXXV. 


Un pregio eſſer non può che ſi divida 
a duo Campioni, e gia ne ſono a lite. 
vol Citerea, che il dubbio ſi decida 

on nove lance, eguali, e ben forbite. 

la Palla è di parer, che per disfida 

e controverſie lor ſien diffinite. 

attanſi in gioſtra, e chi pi val di loro 
ccome avrà la palma, abbia V alloro. 


CCCLXXXVI. 


Da corpo a corpo gli emuli ſuperbi 
oncordi a terminar la differenza, 

n poſti in prova, e con ſembianti acerbi 
iquà di là ne vanno a concorrenzaz 

ella vittoria, a qual di lor ſi ſerbi, 

ule punte dell' aſte è la ſentenza. 

na al Trombetta allor Vener dal palco,; 
he dia la voce al concavo oricalco: 

M 6 
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CCCLXXXVII. 


Quei dal tergo, onde pende, in mano il togliz: 


Pon ſull' orlo lelabra, e mentre il tocca, 
Nel petto pria quant' ha di ſpirto- aceoglie, 
Quinci il manda alle fauci, indi alla bocca. 
Gonkia e ſgonfia le gote, aduna, e ſcioglie 
Laure del fiato, e il ſuon ne ſcoppia e ſcocca. 


Rompe Varia il gran bomho, e il Ciel percote, 


E riſponde tonando eco alle note. 
CCCLXXXVIII. 


Veder de' duo deſtrier, poichè fur moſſi, 
Fu ſpavento lo ſcontro, e fu diletto, 
Quando rotti i troncon nodoſi e groſſi, 
Fronte con fronte urtar, petto con petto. 
Rimbombar lunge, e sfavillar pereoſſi 
Ambo gli ſcudi, e l' un' e I altro elmetto.. 
Fu dell' armi il fulgor, de' colpi il ſuono 
Agli occhi un lampo, ed all'orecchie un tuono. 


CCCLX XXIX. 


II broccal dello ſcudo all altro inciſe. 
Quel che venia con I Aquila grifagna. 
Falſollo, e la diviſa anco diviſe, 

Che diſperſa wandò per la campagna. 

L' altro ſegnd pin baſſo, e il ferro miſe- 
Per entro il corpo al corridor-di Spagna, 
Che con Tremoto poi venuto a: fronte 

N' andd col ſuo Signor tutto in un monte, 
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CCCXC. 


Viſto il ſuo bel deſtrier, che ſanguinoſe 
x incontro mortal ſi accoſcia in terra, 
i vendicarlo il Cavalier bramoſo, 
alle ſtaffe 41 sbriga, e il brando afferra. 
non ſei ne gentil, ne valoroſo, 
de a si degno animal fai torto in guerra, 
Y terrier villano, e diſcorteſe, o ſeendi, 
la ſimil perfidia il tuo difendi. 


CCCXCT. 


Cosi dice il Dorato, e quel del Gallo, 

| ſciagura ,, riſponde, e non oltraggio , 

zno di ſcufa involontario fallo, 

ecreder, ch' io da te voglia vantaggio. 

nonta con queſto dir giù da cavallo, 

trae la ſpada con egual coraggio. 

i fremendo di diſpetto, e d' onta, 

un l'altro a un tempo in mezzo al campo affronta. 
CCCXCIL 

Gemon I aure dintorno, e I aria freme, 

teman del vicin boſco antri e caverne. 

di queſto, e di quel le forze eſtreme ,, 

chi n' abbia il miglior mal © diſcerne. 

mpeggiar- vedi a prova i ferri inſieme, 

| odi orrendi folgori caderne.. 

er traverſo, e per dritto, or baſh, or' alti 

aan pid volte a rinnovar gli aſſalti. 
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CCCXCIIIL. 


Sonar le ſpade, e riſonar gli ſcudi, 
Fa dell' aſpra tenzon I alta ruina. 
Par che battute da novelle incudi 
Eſcan V armi pur or della fucina. 
Ardon le lor palpebre ai colpi erudi 
Gli elmi infocati, la cui tempra è fina , 
E le fiammelle, e le ſcintille ardenti 
Gli fan quaſi inviſibili alle genti. 


CCCXCIV. 


Senza ripoſo alcun, ſenza dimora 
Or di taglio ſi tranno, ed or di punta. 
In quella cote iſtefla, ove talora 
L' acuto ferro fi rintuzza e ſpunta; 
Ivi s' arrota., ivi s' irrita ancora 
L' ira pin dal furor ſcaldata e punta, 
Ed ecco alfin quel dall' aurato arneſe 
Riſoluto ſi avventa a nove offeſe. 


CCCXCV. 


Alzd la ſpada, ed un fendente tale 
Jovra le tempie all' avverſario. traſle,. 


Che rotto al Gallo il roſtro, e tronche Vale, 


Fe che ſtordito al ſuol s' inginocchiaſſe. 
Fu forſe Amor, che per deſtin fatale 
Gon fronte china, e con ginocchia baſle,, 
E' Idol dal Cielo a' ſuoi penſieri eletto 
Volſe pur che adoraſſe a. ſuo diſpetto. 


CCCXCVYVI. 


Non è da dir, poich' egli in ſe rinvenne, 
en quanta rabbia, e qual furor ſi moſſe. 
itto verſo la teſta il colpo tenne, 

la barbuta ad ambe man percoſſe. 

Il Aquila taglid Hunghie, e le penne, 
:220 del barbazzal le piaſtre groſſe. 

uillo Pacciajo, e tal fu quella botta , 

c la ſpada di man gli cadde rotta. 


CCCXCVII. 


Ruppe lo ſtocco, e gli rimaſe appena 
elſe d' oro in man la guardia intera. 
il colpo uſct di si gagliarda lena, 

eal nemico sbalzar fe la viſiera. 

a tolto il vel, che ricopria la ſeena, 
ſcoverſe il Guerriero effer Guerriera ,. 
con le bionde chiome all' aura ſparſe: 

la non men, che bellicoſa apparſe.. 


CCCXCVILI. 


ome roſa fanciulla, e pargoletta, 

e dal novo botton non. eſce ancora, 

la buccia, in cui ſta. chiuſa e riſtretta, 
alfaccia alquanto a vagheggiar l' Auroras, 
nel far di ſe la Giovinetta 

llica moſtra, dell elmetto fora ,. 

que! vivo color fi rinvermiglia, 

H oneſta dalla yergogna piglia.. 


* 
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CCCXCIX. 


Alla vergogna , alla fatica, or Vira 
Roſſore aggiunge, e ne divien più bella, 
Onde molto pin ſpeſſi avventa, e tira 
J colpi in lui V intrepida Donzella. 

Ma l' altro allor che quel bel volto mira; 
Senza moto riman, ſenza favella, 
Trema, ſoſpira, e ſparge a mille a mille 
Pit dal cor, che dall armi alte faville. 


CCCcc. 


E mentr”ella a ferirlo ha il ferro accinto 
Per far che eſangue a terra alfin trabocchi, 
Che fai? che fai? (le dice) eccomi eſtinto 
Senza che pid la bella man mi tocchi. 
Morto m' hai gia, non che abbattuto e vinto, 
Co' dolciſſimi folgori degli occhi. 

Erudelta più che gloria, omai ti fia 
Con pid piaghe inaſprir la piaga mia, 
CCCCT. 

Ma poiche morto pur brama vedermi 
Congiunto a belta tanta un cor si crudo, 
Ecco la teſta, ecco la gola inermi 
T' offro ſenza difeſa, e ſenza ſcudo, 

Diſſe, ed anch' ei reſtö, tolti gli ſchermi 
Della cuffia di ferro , a capo ignudo, 

E parve un Sol, qualor pit luminoſi 
Trae fuora i raggi in. foſca nube -aſcoli. 
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CCCCII, 


Toſto che in Ince uſci quel che pur dianzi 

ji celar la celata avea coſtume, 

Trovoſſi anch' ella un Garzonetto innanzi, 

e mettea pur allor le prime piume. — 
non $0 dir, quanto l' un Paltro avanzi, 

in cui ſplenda d' Amor pin chiaro il lume. 
tmbran Pallade, e Marte armati in campo, 

ji belta, di valor gemino lampo. 


CCCCTIE. 


L'afflitta Citerea , quando il hel viſo 

i diſcoverſe, ancorche alquanto ſmorto , 
Irſe a un punto, e geld, che le fu aviſo 
Di rivedere il caro Adon riſorto. 

2 che direm del fulmine improviſo, 

be ſi ſente nel cor, poiche I ha ſcorto, 
2 giovane ſuperba al primo iſtante, 
el che mai più non le ſucceſſe avante. 


CCCCIEV. 


Se a lui ſpezzoſſi entro la deſtra il brando, 
4 lei ft ſpezza il core in mezzo al petto, 
Ne meno il cupid' occhio- in lui fermando, 
ferde le forze a quel novello oggetto. 
bia comincia a guſtar, ratto cangiando 
Nella guancia color, nell alma affetto, 
Le dolci amaritudini del core , 
le dolcezze amariflime di Amore. 


282 CLI SPETTACOLI 
CCCCV. 
Dialogi di ſgnardi , e di ſoſpiri, 


Che quinci e quindi ad incontrar $1 vanno, 


Refleſſi di penſieri, e di defiri 

Un bel muto concento inſieme fanno. 
Ma I un, che !' altra per magglor martiri 
Armata tuttavia ſcorge a ſno danno, 

Pur come in atto di ferir ! aſpetti, 
Ripiglia il favellar con queſti detti. 


CCC CVI. 


Jo vo' morir, ma volentier ſaprei 
L'alta cagione, onde il mio mal procede 
O Donna, o Dea, ſe si ſpietata ſei, 

Che offender vogli pur chi pieta chiede , 
Deh fammi noto almen chi fia colei, 
Che la pace mi nega, e la mercede. 

Poi mi fia dolce e cara ogni ferita, 
Morends per le man della mia vita. 


CCCCVII. 


Quelle (ſe è giuſto it prego) a trar si pronte 


Dalle mie vene il ſangue, armi omicide 
Soſbendi tanto fol, che tu mi conte 

Chi di due morti inſieme oggi mi uccide. 
Trattiene i colpi, e la turbata fronte 
Raſſerenando alquanto, aſpro ſorride, 

E fiera in viſia, e manſueta in voce 
Riſponde allor la Vergine feroce. 
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CCCCVIII. 


Non ſon vil femminetta; it naſpo, e Page 
eſta deſtra virile aborre e ſprezza. 
enernirla di ferro anch“ io mi appago, 
eln ſpada a ſoſtenere avvezza. 

0 nei eriſtalli fragili T imago 

zcemi vagheggiar di mia bellezza. 

ecchio mi e Pelmo rilucente e fino, 
queſto terſo ſcudo adamantino. 


CCCCIX. 


diegnar dunque non dei di oprar la ſpada, 
entando incontro a me l' ultima forte, 

to che P un rimanga, e L' altro cada 

| fin della vittoria, o della morte , 

viche io ti ſo ben dir, che aver mi aggrada 
u che aſpetto leggiadro, animo forte. 

dla man femminile anco i ſuoi pregi, 

rinſe Duci, e trionfò di Regi. 


CCCCcXE&. 


Ma poiche odio non è, ne riſſa antica, 
ie oggi qui ne conduce a trattar I armi, 
tn mel chiedi con preghiera amica, 
(io di rado in nfo ho di celarmi, 

mi permette pur, che il tutto io dica 
tempo, e il loco, e piaceti aſcoltarmi, 
toria udrai, cui non fu pari alcuna 
vaganza di ſtato, o di fortuna. 
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CCC CRI. 


Venne d' Ircania ad occupar la reggia 
La generoſa Vergine Tigrina, 
Ed ancor la poſſiede e ſignoreggia 
Con quanta region ſeco confina. 
Donna, che alla belta Pardir pareggia, 
Delle feroci Amazoni Reina. 
Ma henche fufle di un tal regno erede, 
Non ſi appago della materna ſede. 


CCCCXIT. 


Sdegnò di ſtar tra il Sero, e il Meſſageta, 
Genti inumane, e manſuete, e crude, 
Ne dell Imavo I arreſtò la meta, 
Ne il fren dalla Meotica palude, 
Ne il freddo Tanai, che quel paſſo vieta, 
Ne il Caſpio Mar, che quel confin rinchinde, 
Sicche con I altre ſue, che trattan Varco, 
Non {i ſpediſſe a nuovi acquiſti il varco. 


CCCCRXIII. 


La ſchiatta di coſtei (quanto ognun dice) 
E di Pantaſilea ſceſa, e di Ettorre. 
Valore ebbe dal Ciel, quanto aver lice, 
Ne donna feco in leggiadria concorre. 
Ma del ſeſſo viril diſprezzatrice, 
L' amoroſe dolcezze odia ed aborre , 
E il popol feminil governa e regge 
Con dura troppo, e intolletabil legge. 
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CCCOXNTV: 


La legge delle femmine guerriere, 

e gia regnaro al Termodonte in riva , 
tal, che ſotto pene aſpre e ſevere 
commercio degli nomini le priva. 

indi avvien, che ciaſcuna è del piacere, 
cui ſi naſce, totalmente ſchiva, 

ſe non quanto a conſervarle baſta, 

won vita tra lor ſolinga e caſta. 


CCC C&XV. 


Era queſt' uſo in quelle parti antico , 
nche (come dird ) fu poi diſmeſſo, 
ü ſervian del genere nemico, 

non per propagarne il proprio ſeſſo, 
lor col foreſtier I atto impudico 

r cagion della prole era permeſſo, 

i ſerbando a nutrir fol le fanciulle, 
agolavano i maſchi entro le culle. 


CCCCXVI. 


(uantunque univerſal fuſſe, e comune 
 ſatuto antichiſſimo, che ho detto, 
tante nondimen ne erano alcune 

alto inclinate al natural diletto. 

non potendo pit ſtarne digiune , 

t giacer ſolitarie in freddo letto , 
 ſecreta” congiura, indi pian piano 
nibellaro, e tolſer Varmi in mano. 
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CCCCXVII. 


Tiranno allor di Partia era Argamoro, 
Che fu gran temps di Tigrina amante , 
Di paeſe poſſente, e di teſoro, | 
Forte, e più che altro mai, fiero Gigante, 
Ma nulla gli giovò la forza, o l' oro 
Con cor di ferro, e petto di diamante. 
Mille rifiuti, e mille ſcorni ei n' ebbe, 
Ma tra I aſptre repulſe il deſit crebbe. 


CCCC XVIII. 


Ora gia alla licenza il fren diſciolts 
Le donzelle di Scizia, e le matrone, 
Con lui ſi uniro, e I appetito ſtolto 
Col preteſto coprir della ragione. 

Ond' egli un groſſo eſercito raccolto, 
Fatto di tutte lor capo, e campione, 
Preſe, sfogando il gia concetto ſdegno, 
A danneggiarla, ed a turbarle il regno. 


CCCC XIX. 


Ebbe ſeco in ajuto Alani, e Traci, 
E Medi, e Battri, e Sarmati, ed Armeni, 
Talchè di erranti Barbari rapaci 
Viderſi i piani in breve ſpazio pieni. 
E di crudo Signor fieri ſeguaci 
Guaſtar villaggi, e diſertar terreni , 
Crudeliſſimamente in ogni loco 


Sacco, e ſangue ſpargendo, e ferro, e focs. 
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CCCCXX, 


umd ſne ſquadre anch'ella, e virilmente 
oppoſe a quel furor la Donna forte, 

{a di gran lunga inferior di gente, 

! riſoſpinta alle Caucaſee porte. 

MWando ecco Auſtraſio, il Cavalier valente, 
enne quivi di capo a dar per forte, 

| cui di Aſpurgo appartenea lo ſtato 

emplice allora avventurier privato. 


CCCCXXI. 


Btamoſo Auſtraſio di emendar I oltraggio, 
di lei gia per kama acceſo il core, 

enti, facendo a si bel Sol paſſaggio, 

otto clima gelato eſtremo ardore, 

riunto preſſo a quel celeſte raggio, 

e dianzi ardeva, inceneri di amore. 

more inſomma in cotal guiſa il vinſe, 

ie per non mai ſi ſcior, ſeco ſi ſtrinſe. 


CCCC XXII. 


Scettro a ſcettro congiunto, e ſpada a ſpada, 
impeto affrena de' guerricr ladroni, 

ore di qua di la V ampia contrada, 

il Gigante reprime, e ſuoi ſquadroni , 

i per non ſtar si lungamente a bada 

in una ridur molte tenzoni , 

i ſolo a ſol, finchè I un !' altro uceida, 
campo a tutto tranſito lo sfida. 


| 
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; CCCCX XIII. 


Tigrina ogni ragion di quel reame 
D' uom si famoſo entro le man rimiſe, 
Lo qual venuto a ſingolar certame, 
Brando per brando il fier rivale ucciſe; 
Ed al Duce maggior rotto lo ſtame, 
Si ruppe anco il ſuo campo, e fi diviſe, 
Che vulgo imbelle eſſendo, e male inſtrutto, 
Fu facil coſa a diſſiparlo in tutto. 
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CCCCXXIV. 

Dal gran valor del Principe Germano, Auſt 
Dal nobil volto, e dal parlar carte, ria 
Dall' obbligo, che porta alla ſua mano , le r 
Vinta è Tigrina, e non fa far difeſe. e be 
Fatto al poſſente Arcier contraſto invano, ile, 
Come grata e gentile, alfin fi reſe, eivi 
E ferita, e legata, e prigioniera , a il 
Al gran giogo inchind l' anima altera. nra 

CCCCXXV. 

Ma di oneſto riſpetto un dubbio greve Con 
La coſtringe a celar quel che deſia, oltrd 
Che benche dalle leggi , onde riceve qua 
Regola il regno ſuo, libera ſia; Wend 
In quel che altrui vietò, peccar non deve, che 
Ne convien, che a disfarla eſempio dia. al 
Quindi Onor , quiaci Amor le batton I alma, £ 

el t 


Pur I affetto più dolce ottien la palma. | 
ccccxxvt 7 
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Qual d' ognintorno aſſediata e cinta 
 fameliche fiamme arida ſtoppia, 

forza pur, che divorata e vinta 

i dal foco, che ſtridendo ſcoppia, 

al da quel crudo a vaneggiar ſoſpinta, 

e ognor nov' eſca a novo ardor raddoppia, 
le, beache ritroſa, alfin fi piega, 

di amore ad amor cambio non nega. 


CCCC XXVII. 


guſtraſio intanto I eſortd parlando 

ria coſtuma a cancellar del regno, 

le rubelle a richiamar dal bando, 

e ben' ebher cagion di giuſto ſdegno. 

If, che abominabile e nefando , 

| civilta, di umanitade indegno 

2 il rigor di quella legge dura, 

ntraria al Cielo, al Mondo, ed a Natura. 


CCCCSXVIII. 


Con pit di una ragion faconda e ſaggia 
otro quanto infelice è quella Donna, 
2 qual ſe ſteſſa, e l' Univerſo oltraggia 
endo ſenza l' uom , che è ſua colonna. 
che vgli è ritroſia troppo ſelvaggia , 
nh di fera alpeſtra, avvolta in gonna, 
na, Moler, che ſi aborriſca, e ſi detelti 
bel traſtul degli abbracciari oneſti. 
VI. Tem. IV. N 
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CCCCXXIX. 


Soggiunſe ancor, che il proibire al Mondo 


II marital diletto era un delitto, 

Che a conſervarlo, e renderlo fecondo 
Fu dalle Stelle, e dagli Dei preſeritto. 
E chi ſi aſtien da quel piacer giocondo 
Nega a Natura il ſuo dovuto dritto, 
Anzi mentre che Amor diſdegna e fugge, 
L' umana ſpecie in quanto a ſe diſtrugge. 


CCCCXXX. 


Segui di pitt, che ſe le loro antiche 
Per qualche ira privata odiar gli ſpoſi, 
Non dovean I altre poi ſempre nemiche 
Moſtrarſi ai dolci altrui vezzi amoroſi , 
Ne ridurſi a durar tante fatiche, 

Nate ſolo ai domeſtici ripoſi, 
Arando i campi, e coltivando gli orti, 
Che eran propri meſtier dei lor conſort:. 


Soden. 


Conchiuſe alfin, che oltre lo ſtar si ſole. 


Per altro erano ancor Donne infelici , 
Ai paſſeggier, per generar figliuole , 
Eſpoſte a guiſa pur di meretrici ; 

E che era non men miſera la prole, 
Che del ſeme naſcea dei lor nemici , 
Coltretta ancora a perder le mammelle, 
Parti del ſen le pit gentili e belle. 
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CANTO VENTESIMO 29: 
COCOCOCRARIET, 


Non pend molto il Cavalier diſereto 

er ben diſporla a far queſta mutanza, 
erche oltre che la Donna odio ſecreto 
ortava all' empia e ſcelerata uſanza, 

| revocar quel rigido divieto 

za da ſe perſuaſa era abbaſtanza, 

er oneſtar dei lor trafitti cori 

on legittimo titolo gli amori. 


CCCCXXXIII. 


Cosi ceſſar le leggi inique e ſozze, 
hel pazzo abuſo ſi annullaro i riti, 
uron le guerre, e le diſcordie mozze, 
e contumaci donne ebber mariti , 
Ittenne Auſtraſio le bramate nozze, 
asd Tigrina agl' imenei graditi , 
oncepinne a {uo tempo, e partorio 
argoletta bambina, e fui quell io. 


CCCCX XXIV. 


Nacqui, ne fui perd si toſto nata , 
he ſtrano caſo, e portentoſo avvenne. 
quila bianca, di oro incoronata , 

Val Ciel battendo l' argentate penne, 
er le fineſtre della ſtanza entrata 


Vritto alla cuna, ov' io giacea, ne venne, 
mentr' io tra le faſce ancor vagia , 
li ghermi con gli artigli, e portd via. 
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Io non ſo ſe fu Giove in forma tale, 
Che aver volſe di me pictoſa cura , 
O del grand'avo mio I ombra immortale, 
Gia difenſor delle Trojane mura, 
Che la rapace augella imperiale 
Per inſegna portò nell' armatura , 
Opra piuttoſto fu di un Mago antico, 
Che della ſtirpe mia fu ſempre amieo. 


CCCCXXXVI. 


Flla al Vecchion della foreſta nera 
(Cosi fi nominava il Negromante) 
L' aure trattando rapida e leggera, 
Senza alcun mal depoſitommi avante. 
Vita mena coſtui dura ed auſtera 
Li della folta Ercinia infra le piante, 
E in quelle ſolitudini filveftri 
G!i ſono i libri ſuoi muti maeſtri. 


CC CCX XXVII. 


Il buon Vecchio di me preſe il governo, 
Cui per ſerapre obbligata io mi conoſco. 
Con zelo mi allevd pit che paterno, 
Sempre tra le fatiche entro quel boſco. 
Varcai rigidi fiumi al maggior Verno, 
Vegghiai gelide notti al Ciel pit foſco. 
Lottai con orſi, ed affrontai leon! , 

Ne temei di aſſalir tigri , e dragoni. 
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Auſtria nome mi poſe. E intanto eſſendo 
bin dei tre luſtri oltre Veta creſciuta , 
In Anftraſio, che un giorno a caccia uſcendo, 
area dei ſuoi la compagnia perduta, 
Nentre che a fronte avea cinghiale orrendo , 
k caſo mi abbattei non conoſciuta. 
Puno era inerme, e Valtro fiero e forte, 
bh queſto ucciſi, e quel campai da morte. 


CCCC XXXIX. 


Come alfin mi conobbe, e come fui 

Dalle ſelve condotta ai gran palagi, 

Lungo a dir fora , e quali e quanti a lui 

Fe di me poſcia il Savio alti preſagi. 
Queſti perd tacer non voglio altrui , 

che ancor tolta ai travagli, e data agli agi, 
Tr le delizie ſue la Corte folle 

forza non ebbe mai di farmi molle. 


CCCC RI. 


Comprender puoi dall' abito s' io nacgui 
Agli ozj vili, o ſe viltà diſprezzo, 
Al impero di Amor mai non ſoggiacqui , 
Mai non mi moſſe allettamento, o vezzo 
E di poter moſtrar pid mi compiacqui 
In queſto corpo alle fatiche avvezzo 
Le cicatrici degli affalti audaci, 
che le veſtigia dei laſeivi baci. 
N 3 
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Tolto dal genitor dunque congedo , 
Di Germania ſoletta io fei partita , 
E tra vani ripoſi aver non credo 
Perdnti i giorni in oziofa vita. 
Ma mentre a!fin per nave in Patria riedo, 
Via ſperando dal Mar piana e ſpedita, 
Dopo molte avventure, .a queſte ſpiagge 
Tempeſtoſo aquilone ecco mi tragge. 


CCCCXLII. 


Aid 
JUCIT! 
di 


err 
omi! 


he 1 
[ alti 
Guan! 


Or poichè in brevi detti udito hai quarts + 
Raccontar ſaprei mai dell' eſſer mio, 5 
Se lice pur, poſta gin l' ira alquanto , L 

: * Fiord 

Il nemico eſaudir, come ho fatt' io, * 
Fa tu, narrando il tuo, meco altrettanto , 2 

Che ancor non men d' intenderlo deſio, s 
E il tuo ſembiante, e il tuo parlar mi pate * 

Di guerrier non oſcuro, e non volgare. a 
CCCCXLIII. 

Cosi diſs' ella, e fi ritraſſe poi 25 

Angl 

In quel contegno ſuo dolce, e ſevero, | 

F ; ; La ri 

Quando, poiche cosi comandi e vuoi , com 

( Comincid riſpondendo il Cavaliero ) eli 

Dei miei ſimili in parte ai caſi tuoi, Pp 

Che ſono ancor meraviglioſi in vero, "W 

Con non lungo ſermone a darti conto , ore 

5 


Feritrice mia bella, eccomi pronto. 
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zudean tra il Re Francone, e il Re Morgano 
zuctre crudeli, e mortalmente ortende, 

di aſpri aſlalti ognor con V armi in mano 
ernavan tra lor fiere vicende. 

ominava il primier tutto quel piano, 

ne infin dall' Alpi ai Pirenei ſi ſtende. 
Paltro reggea della maggior Brettag na 
Cuanto pacſe il gran Tamigi bagna. 


CCCCXLYV. 


Vennero alfin tra queſta parte e quella 
Fer maritaggio ad amicar le ſpade, 
E il Re Gallo al Bretton die la ſorella , 
Fiordigizlio , che fior fu di beltade, 
Fiordigiglio gentil , di cui più bella 
Non ebbe il Mondo in queſta, o in altra etade 
Dal lucid' Orto all' Occidente oſcuro, 
Dall' umid' Auſtro all' agghiacciato Arturo. 


CCCCXLVI. 


Ambizioſa di cotanto bene 
Anglia con general pompa feſtiva 
La ricettd nelle beate arcne, 
Come a ſpoſa real fi conveniva. 
Felice chiama, e fortunata tiene 
La diſgiunta dal Mondo eſtrema riva, 
Dove ſeco traendo un di novello, 
Serge al cader del Sole un Sol pit bello, 
N 4 
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Loda il candido ſen, la treccia bionda , 
Le freſche guance, i ſeren' occhi ammira, 
Direſti hen che geloſia n' ha I onda 
Deli” Ocean che or viene, or ſi ritira 3 
Ne per altro quell' Iſola circonda , 

E dintorno ai ſuoi lidi ſi raggira , 
Se non per cuſtodir si bel teſoro, 
Quaſi Serpe, che guardi i pomi d' oro. 


CCCCXLVIII. 


Era Morgano uom di gran forze, ed eta 
Di membra poco men che gigantee, 
Ma non avea quella prudenza intera, 
Che coſtumato Principe aver dee. 
D' aſpra natura, impaziente, e fiera, 
D' opre malvage, e ſcelerate, e ree. 
E ben fele facean di quanto ho detto 
Fa terribil ſembianza, e il ſozzo aſpetto. 


CCCCXLIX. 


La faccia ha bruna, e di color ferrigna, 
Tlividata di un crudel pallore, 
Ciglia congiunte in union maligna, 
Occhio fellone, e ſguardo traditore; 
Villanamente ad or' ad or ſogghigna 
Con un forriſo, che non vien dal core. 
I movimenti, i portamenti tutti 
Son rigoroſi, e ſpaventoſi, e brutti. 
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Or io non so qual ria ſciagura, o ſorte 
Con quai d' empia malia nodi tenaci 
Le forze lego si del fier conſorte, 
ch' ei non pote mai trarne altro che baci. 
Pur l' ama intanto, anzi d' Amor pid forte 
Nel vietato diletto ardon le faci , 
Ed agli uffici inabile di ſpoſo, 
(Quant' egli è men potente, © più geloſo, 


CCCCLI. 


Fu conſiglio ( cred? io) di chi governa 
Delle ſtelle laſsh I ordin fatale, 
Non volſe dar la providenza eterna 
Ad nom terreno una ventura tale , 
E parve indegno alla bonta ſeperna 
Di cotanta belta ſpoſo mortale ; 
Onde ſerbolla a nozze eccelſe e ſante 
Di amor celeſte, e di divino amante. 


CCCCLIL 


Odi ſtrano accidente , odi in che nova 
Guiſa dal Ciel I origine pigliai, 
E di, ſe genitura altra fi trova 
di fatta al Mondo, o fi trovò giammai, 
Indi al concetto il naſeimento a prova 
vimile (ſe mi aſcolti ) anco vedrai, 
Moſtruoſo, ammirabile , e che eccede 
Uni credenza in tutto, ed ogni fede. 

N 5 
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Nella ſtagion, che della terra  ombra 
Dal fondo uſcita del Cimerio ſpeco, 


Spegne il Sol, copre il Cielo, e Paria ingombr;, 


E fa muta la gente, e il mondo cieco, 
Mentr' ella dorme , ecco che in ſogno l' ombri 
Gli appar di Marte, e fi congiunge ſeco. 

Poi deſta il giorno, di feconde ſome 

Grave ſi ſente il ventre, e non sa come. 


CCCCLIV. 


Tuarbaſi, e de' begli occhi il lume imbrun, 
E languiſce, e ſtupiſce, e trema, e gela, 
E di ſua dura e miſera fortuna 
Incontr' al Ciel ſi lagna, e ſi querela. 
Pur quanto può, fin' alla nuna Luna 
La gravidanza ſua ricopre e cela. 
Ma qual ſccreto alfin non manifeſta 


Quel cauto moſtro, che ha cent” occhi in teſta? 


CCCCLY. 


Morgano, entro il cui petto il foco acceſo 
Tempra col ghiaccio ſuo la geloſia, 
Accorto alfin del diſuſato peſo, 

Del concetto innocente i ſegni ſpia. 

Oltre il ſen groſſo, onde il ſoſpetto ha preſo, 
Gli accreſce nel penſier la freneſia 

11 veder gonfie ancor le poppe eburne, 

Del nettare d' Amor fontane , ed urne. 
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[a ritira in diſparte, indi le chiede 
(on torvo ciglio, e con ſevera faccia 
Dell' onor maritale, e della fede 

Le ſchernite ragioni, e la minaccia. 
La ſventurata, che da lui ſi vede 

Gia diſcoverta, di paura agghiaccia , 
che di quel fiero cor le ſon ben noti 
Troppo tremendi, e repentini i moti. 


CCCCLVII. 


Volea le labra ailor' allora aprire 
La bella Donna, e raccontar la coſa ; 
Ma non ſeppe il crudel tanto ſoffrire, 
Tal gli bollia nel cor rabbia geloſa. 
Traendo fuor ſenza volerla udirc 
Un ſuo ſpadon con furia impetuoſa , 
Colpo tirò si ſconcio, e ſmilurato , 

Che la tagliò dall uno all altro lato. 


CCCCLVIII. 


Dico, che della ſpada il fil le miſe 
vi per dritto nel corpo, ed a miſura, 
Che la ruppe a traverſo, e la diviſe 
Tutta per mezzo i hanchi, e la cintura; 
Con le gambe dal buſto allor reciſe 
Quinci il tronco riman mezza figura , 
Quiadi il bel ſen ſul pavimento reſta 
alle braccia attaccato, ed alla teſta. 
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Appena ella di ſangue un largo finme, 
In duo pezzi caduta, a terra ſparſe , 
Che fatta chiara in viſo oltre il coſtume, 
Pur come un Sol, viſibilmente apparſe. 
Fuor de' begli oechi di celeſte lume 
Folgore uſei, che !' abbaglid, che Varſe, 
Sentiſſi il fer dal raggio, e dall' ardore 
Ferir la viſta, e fulminare il core. 


CCCCLX. 


E di quel lampo, ond' cbbe il cor ferito, 
Tanta il facro ſplendor luce gli porſe, 
Che in ſe tornando il barbaro marito, 

Di ſua ferina immanita ſi accorſe. 

Onde dell opra rea tardi pentito, 

La man per ira, e per dolor ſi morſe, 

E fili gli occhi in quell' oggetto orrcnds, 
Forte a dolerſi incomincid piangendo. 


CCCCLXI. 

Fiordigiglio mia cara (egli dicca-) 85 
Il cui nome gentil veracemente che 
( Se forſennato pur non mi facea El 7 
La paſſion, che travid la mente) wn 
Per ſe ſteſſo moſtrar ſol mi potea de g 
Un intatto candor d' alma innocente, Nell 
Deh con qual mar di lagrime poſs' io Ur“ 


Fagar giammai d' un si bel ſangue il rio? Noa 
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Anima disleal , perfido core , 

he per $1 vil misfatto infame ſet , 

de gia non valſe a moverti I amore, 
he mentre viſſe, ti portd coſtei , 

ome almen non ritenne il tuo furors 
iuſta pieta della belta di lei 

Dal macchiar del bel ſen le pure nevi, 
E infieme quell' amor, che le devevi? 


CCCCLXIII. 


Stolta mia deſtra, che d' un tanto eeceſſo 
Di ferita ti feſti eſecutrice, 

Rzzion non è, che del gran mal commeſſo 
di faccia anco altra man vendicatrice. 

V errd gia contro lei, contro me ſteſſo 
Queſts mio traditor braccio infelice, 
Emendi Amor Verror, ch' egli commiſe, 
Con Podio, che ſi deve a chi I nccife. 


CCCCLXIV. 


Spada villana, al tuo Signore ingrata, 

che nel mio bene incrudelir poteſti , 

El ancor de' begli oftri inſanguinata 
naſi accuſando il feritor, ne reſti, 

de via foſti crudel, foſti ſpictata 

Nell alta crudelta, che commetteſti, 

Ur a quel gran dolor, che mi ſaetta, 
Noa negar la pietade, e la vendetta. 
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Cosi piangendo, e ſoſpirando diſſe, 
E tenendo nel pugno il ferro ſtretto, 
Senza trovarſi alcun, che I impediſle , 
Soſpinſe il braccio, ed applicollo al petto. 
E trafitto appo lei, ch' egli trafiſſe, 
Pien d' amoroſo, e di rabbioſo aſpetto, 
Freddo cadendo, e pallido, ed eſangue, 
Inſieme meſcold ſangue con ſangue. 


CCCCLXVI. 


Chi crederà prodigioſe e nove 
Altezze di miracoli divini ? . 
Chi d' un corpo che è morto, e non {i move, 
Uſcir vide giammai vivi bambini? 
Nel ventre, che ſpaccato era la dove 
Hanno I anche, e le coſte i lor confini, 
Dentro Vaperte viſcere anelante 
Spirar ſi vide, e palpitar I Infante. 


CCCCLXVII. 


II parto, ch' era per uſcir gia preſto, [ 
Accelerato dal fellon crudele, 
Fuor dcl lacero fen pietoſo e meſto 
Di lei raccolſe un famigliar fedele. 
A ſua magion recollo in cavo ceſto 
Sotto panni appiattato, e ſotto tele, 
E quivi il fe con si benigna aita 
Dalla moglie allattar , che il tenne in vita. 
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$i viſſi, e crebbi , ed (oh ſtupor 1) del petto 
dritte portai nella ſiniſtra parte 
ote di ſangue, il cui tenor fu letto, 
jammadoro è coſtui, figlio di Marte. 
Duindi poi Fiammador fui ſempre detto, 
fu di quel gran Dio mirabil' arte, 
he come mi campo pria ch' io naſceſſi, 
os (credo) curd gli altri ſueceſſi. 


CCCCLXIX. 


Il mio leal cuſtode, il balio fido 
Sovra una lieve e ben ſpalmata fuſta , 
Tragittando a Caleſſo il ſalſo lido, 
Palsd di Gallia all' alta reggia auguſta, 
Dove inteſo Vannunzio, udito il grido 
Dell' onta indegna, e dell' ingiuria ingiuſta, 
mio gran Zio, che governava il regno, 
Panſe di duolo, ed avvampd di ſdegno. 


CCCCLXX. 


Per vendicar della ſorella i torti, 
Moſſe poi l' armi, e grand' incendio acceſe. 
(ueſto il principio fu di tante morti, 
Cuinci nacquer le riſſe, e le conteſe, 
Che con odio mortal tra i petti forti 
Durano ancor del Franco, e dell' Ingleſe, 
Che tra lor confinando, han d' ambo i lati 
Cigion di ſtar ſulle frontiere armati. 
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Fece il Re quivi intanto ammaeſtrarmi, 
Come regio garzon nutrir ſi debbe. 
Ma di fuggir poi gli ozj, e ſeguir Farmi 
Anco in me conÞl cta la voglia crebbe, 
Vezzo, prego, o conliglio a diſtornarmi 
Da si nobil penſicr forza non ebbe. 
Cosi dal Ciel guidato, e dalla Sorte 
Sconoſeiuto, e notturno uſcii di Corte. 


CCCCLXXII. 


Già di paeſi, e popoli diverſi 
Coſtumi affai peregrinando ho viſti, 
Molto ertai, molto oprai , molto ſoffer{ 
Per far d' eterno onor pregiati acquiſti. 
Poi per I Egeo tra i flntti, e i venti avvera 
Ne venni anch' io, ſiccome tu veniſti. 
Quel Borea iſteſſo, che il tuo legno ſpinſe, 
Anco a prender qui porto il mio coſtrinſe. 


CCCCLXXIII. 


Narrate io tho gran meraviglie, e tali, 
Che volto forſe avran di favoloſe; 
Onde eſſendo si ftrani i miei natali, 
Credo, che il Ciel mi ſerbi a ſtrane coſe. 
E certo o di gran beni, o di gran mali 
Fortune attendo o liete, o doloroſe, 
Secondo che di gioja, o di martire 
Per te m' dato o vivere, o morire, 


CANTO VENTESIMO 
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Cosi diviſa, ed ecco in gitt diſceſo, 
Mentre queſte ragion paſſan tra loro, 
Tutto concorre ad onorargli inteſo 

hel celeſte collegio il conciſtoro. 

1ve in due petti era ugual foco acceſo, 
on la madre di Amor venner coſtoro, 

Fi ella con ſereni occhi ridentt 

Fe I aria riſonar di tali accenti. 


CCCCLXSY. 


0 coppia degna, e dai più degni Erof 

Fi per gloria del Mondo al Mondo uſcita, 
Jui gran tempo aſpettata, e in Ciel da noi 
roppo ben conoſciuta, e ben gradita, 
Jeponete omai l' armi, e ſia tra voi 

i tenzon con lo ſdegno in un ſopita, 
angiuſi in vezzi le diſcordie, e Vire, 

E ſia pari l' amor, come è l' ardire. 


CCCCLXXVI. 


Ardete anime belle, ai voſtri ardori 
on propizie le Stelle, i Cieli amiei. 

a le Grazie pudiche, e i caſti Amori 
1arriden tutti con benigni auſpiei. 
ottunati deſir, beati cori, 

ne in i nobile incendio ardon felieci. 
la, onde trae la fiaccola, e il focile 
Amor, e d' Imenco fiamma gentile. 
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Lunga ſtagion tra dilettoſi affanni 
Sotto un giogo dolciſlimo vivrete. 
Vivran le glorie voltre al par degli anni, 
Ne andranno i voſtri onor di la da Lete. 
Sia ſpiegando per voi la Fama i vanni, 
Tutte ſcorre del Ciel le quattro mete , 
E ſparge intorno i fiati ſuoi ſonori 
Dal meriggio ai trion, dagl' Indi ai Mori. 


CCCCLXXXVIII. 


Le due gran Monarchie nel Mondo ſole 
(Cedan Greci, e Romani, e Perſi, e Siri) 
Per voi fien grandi, e per la voſtra prole, 
La qual ſia, che Aſia tema, Europa ammiti. 
Le lor Terre, i lor Mari appena il Sole 
Viſitar potra mai con mille giri , 

Di amicizia congiunte, e di aleanza , 
Emule di grandezza, e di poſſanza, 


CCCCLEXIKX, 


Tu, che per doppia via IV alme rubelle 
Verginella real, vinci in battaglia , 
Riſchiara i raggi delle luci belle, 

Ne del morto deſtrier punto ti caglia. 

So, che del Sol le ſtalle, e che le Stelle 
Non I hanno tal che appo il tuo merto vaglia. 
Queſto mio nondimen con lieta faccia , 
Che © miglior de' miglior, gradir ti piaccia. 
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Li nel fonte del Sol, dove in paſtura 

1 corridrice Nomade col Pardo 

| copuld , di adultera miſtura 

oncetto nacque, e fu chiamato Ippardo. 
arte chiara ha la ſpoglia, e parte ofcura , 
vaſi piuma di ſtorno, ha del leardo , 
ellata in guiſa tal tutta rotelle, 

he in lui le macchie iſtefle anco ſon belle. 


CCCCLXXXI. 


Tenero il tolſe alla materna mamma, 
frenollo, e domollo arte maeſtra. 

pinſelo or dietro a cerva, or dietro a damma 

Ir per campagna, or per montagna alpeſtra. 
ronto ai ſalti, agli aſſalti, uſo è qual fiamma, . 
irarſi a manca, e raggirarſi a deſtra , 

veloce, e feroce a meraviglia 

2 genitrice, e il genitor ſomiglia. 
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E tn franco gnerrier, che oggi ten vai 
Nel trionfo di Amor con tanto faſto, 
lovra ogni trofeo ti pregi aſſai 
Di uſcir vinto e prigion dal gran contraſto, 
Non languir pit, ne pit lagnarti omai 
i» el brando rotto, o dello ſcudo guaſto. 
aſcia pur l' armi uſate, e prendi quelle, 
„be or io ti arreco, aſſai più forti e belle. 
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Queſta ſpada biforme, onde gia fue 
Dal buon Perſeo I orribil orca ncciſa, 
Antisbena, ci chiamo, pero che in due 
(Come vedi) ha la lama in git divitz, 
Aguzza b una &e delle parti ſue, 

Ma fi termina l' altra in altra guiſa, 
Che nell' eftremita curva diviene, 
L' una taglia di lor, Valtra ritiene. 


CCCCLXXXIV. 


Degna del fianco ben fora di Marte 
L' arme, onde poſſeſſore oggi ti faccio, 


Ma perde appo lo ſcudo il pregio in patte, 


Che peſo ſia del valoroſo braccio. 

Dei ſuoi lavori il gran miſtero, e l arte 
Altri ti ſcoprirà, queſto mi taccio. 
Vi vedrai del futuro occulte coſe, 

E dei tuoi ſucceſſor I opre famoſe. 


CCCCLXXXV. 


Barbaro ſcudo a queſto dir recato 
Fu da molti valletti in un momento. 
Nell incude di Lenno e fabricato , 
Di oro ha il bellico, il circolo di argento . 
E di minute iſtorie effigiato 


L' orlo, a cui fanno intorno ampio ornamente- 


Ogni figura ſua vivace e bella 
Poco men, che non ſpira, e non favella. 
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c LXXXVI 


Allor lo Dio, che ſignoreggia in Delo, 
tolto a ſpecolar quelle ſculture, 

i ſecreti ineffabili del Cielo 

Ef gli occhi entro le nebbie oſcure, 

li quarciando il tenebroſo velo , 

e i geſti aſconde delle eta future, 

en di ſpirito ſacro, ed indovino 
Fiammadoro interpetra il deſtino. 


CCCCLXXXVII. 


uarda (dicea) nel mezzo, e vedrai pria 
uno in tre Gigli la mutata inſegna. 

| qual'e, ſara ſempre in tua balia , 

ntre il peſo mortal I alma ſoſtegna. 

indi in poi cuſtode il Ciel ne fia 

ache il gran Clodoveo nel Mondo vegna , 
r miracolo allor lo ſcndo iſteſſo 

di novo alla Terra ancor conceſſo. 


CCCCLXXXVIII. 


'olgiti al cerchio poi del ricco arneſe, 
mira quante imagini vi ha ſculte. 

dei tuoi gran Borbon le chiare impreſe, 
e ſotto oſcuro vel giacciono occulte. 

che un tanto ſplendor fatto paleſe 

lle penne pin nobili, e pin culte, 
quanto I Ocean bagna e circonda , 
mille Juſtri illuſtre, i rai diffonda. 
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CCCCLXXXIX. 


Nel Gallico terreno, ancorchè anguſto 
Sia quaſi tutto a tal legaaggio il Mondo, 
In cotal guiſa di quel ceppo auguſto 
Fia radicato il gran pedal fecondo, 

Che giammai quercia il ſuo robuſto buſto 
Non piantd S nel pitt profondo fondo , 
Tronco , cui non ſia mai, che vento crolli 
Fertile di radici, e di rampolli. 
CCCCXC. 


Per conoſcere appien qual ſia la pianta 
Baſta ſolo aſſaggiarne un frutto, o dui. 
Queſta perd di frutti ha copia tanta , 
Che ne confonde, e ne fatolla altrui. 

E come I arhor di oro, onde fi vanta 
L' Eſperia abonda si de' pomi ſui, 
Che chi la ſcote per carpirne un ſolo 
Ne fa mille talor piovere al ſuolo. 


CCCCXCI. 


Di tanti avi, e nipoti, e padri, e ſigli 
Laſciando dunque il numero infinito, 
Converra , che al miglior ſolo mi appigli, 
Ed ecco un ſol tra mille io te ne addito. 
Vedi dell' alfabeto a pie dei gigli 
II decimo elemento ivi ſcolpito. 

Il nome «© quel di quel garzon reale, 
A cni promette il Ciel gloria immortale. 


CCCCXCII. 


Gloria immortal trarra dai chiari pregi 

| genitor, non men che eterno eſempio 
| genitore , a cui gran fatti egregi 

nche ſi opponga il fato iniquo ed empio 

z fenice perd ſara dei Regi, 

i pietà, di giuſtizia il trono, e il tempio, 
n Numa in pace, un Aleſſandro in guerra, 
vero Nume, un vivo lume in Terra, 


CCCCXCIIIL, 


Leſſer nato di un Re, che di valore 

i ſpecchio al Mondo, e fior di ogni bontate, 
cui ſaran con ſempiterno onore 

u vittorie, che guerre annoverate, 

mma laude gli fia, ma vie maggiore 
ſecondar di lui le orme onorate. 

lice, in un di poſſeder ben degno 

u virtude ereditaria, e il regno. 


CCCCXCIV. 


mai Poeti di lui, quali Oratori 
tranno, ancorche celebri e celeſti, 

in note ſciolte, o in numeri canori 

ants mai dir, che pit da dir non reſti ® 
vi pud penſar dei ſuoi ſovrani onori ? 

| pud narrar dei ſuoi ſublimi geſti ? 
*22 ogni vena , ogni virtu perduta, 
telletto confnſo, e lingua muta ? 
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CCCCXCV. 


Quegli infelici miſeri , che oppreſſi 
Dal crudel di Biſanzio empio Tiranno, 
Delle dure catene i ferri iſteſſi 
Logori quaſi con le membra avranno, 
Per lui fol fiano in liberta rimeſſi, 
Per la ſua man fia vendicato il danno. 
E poiche I Oriente avra diftrutto , 

Si farà tributario il Mondo tutto. 


CCC CXCVI. 


Non di Sol, non di gel tanto ardimento 
Aﬀrenar mai potranno ardori, o brume. 
Veggio I Indo e il Gelon, quel di ſpavento 
Gelar, queſto ſudar contro il coſtume, 
Veggio la Luna Trace il puro argento 
Macchiar di ſangue, impoverir di lume. 
Torbido il Nil gia per ſette occhi piange, 
E I aureo ſuo pallor raddoppia il Gange. 


CCCCXCVII. 


Veggio, che fol per lui la tana eſftrema 
Piu di timor, che di rigore agghiaccia. 
Scote i ſuoi boſchi il Caucaſo, che trema 
Di que valor, che il giogo gli minaccia. 
Gia cede il Parto, e diſuſata tema 
Con non mentita fuga in fuga il caccia. 
Veggio gli archi depor Meroe al ſuo nome, We ncl 
R di ſaette difarmar le chiome. ha 9 

CCCCXCVIILY To 
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CCCCXCVIII. 


Marte (non che altri) il qual per tema eletto 
ha l' albergo laſsù nel cerchio quinto , 
nverra, che più alto abbia ricetto , 

eſſer non vuol anch' egli in guerra vinto. 

a Giove ancor di alzare- il Ciel coſtretto , 

{ allargar dell' Univerſo il einto, 

he il ſuo nome il ſuo ardir non bes ſi ſerra, 
n gli ſpazj dell' aria, e della Terra. 


CCCCXCIX. 


E come il ſuv magnanimo penſiero 
ermine non avra, che lo capiſca, 

) ji confin, che il chinda, anco l' impers 
on troverà, dov' ei di gire ardiſca. 
non in queſto ſol noto Emiſpero 
2 che lo ſcettro ſuo ſi ſtabiliſca, 
a dove ancor con affannata lena 
ungono ſtanchi i miei corſieri appena,' 


D. 


E ver, che in ſul bel flor dell' cta freſca 

atraria avrà ſedizioſa gente, 

verſa aſſai dalla bonta Franceſca, 

leale, oſtinata, empia, inſolente. 

di, vedile in mano il foco, e Veſca, 

n cui ſemina intorno incendio ardente, 
„ Pe nel ſen della patria appreſo e ſparſo, 


ha quaſi il corpo incenerito cd arſo. 
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DI. 


Per in tutto eſtirpar 1 idra ramoſa , 
Che quanto più moltiplica, più noce , 
L' armi giuſte intraprende, e non ripoſa 
L' infaticabil Giovane feroce, 

Suda, ed anela alla ſtagion nevoſa 
Quando aduſto da Borea il Verno coce. 
Se in Ciel rugge il leon, latra la cagna, 
Ei ſotto i raggi miei marcia in campagna. 


DII. 


Con le ſquadre pit fide, e più devote 
Moveſi ad eſpugnar I empia caterva, 
Che le leggi calpefta, il giogo ſcote , 
E ricuſa ubbidir ſoggetta e ſerva. 
Vegghia, ſtudia, travaglia il più che pote 
Quella peſte a ſcacciar fiera e proterva , 
Che dell' afflitta Gallia in modo orrendo 
Va per le chiule viſcere ſerpendo. 


DIII. 


E giunto a tale il ſuo valor ſovrano, 
Che omai vince e trionfa, e non combatte, 
Son dal nome viepiù, che dalla mano, 
Preſe le rocche, e le citta disfatte. 

Solo col vento delle penne al piano 

La ſua gran Fama l' alte mura abbatte. 
Cede ogni Forte, ogni Caſtel ſi rende, 
Miſero chi contraſta, e {i difende. 


Sat 
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DIV. 


Safſel ben di Angeri la turba ſtolta, 

he  accordo poſpone alla difeſa. 

co Salmuria ai rei ladron ritolta, 

e Bergeracco poi fa gran conteſa. 

co la prima, e la ſeconda volta 

leracco a forza è ſoggiogata e preſa, 
guſo, Mondur, Lunello, ed ecco mille 
xcquiltate in un punto e piazze, e ville. 


DV. 


Fa ben due volte a Montalban ritorno , 
per pioggia, o per neve aſlalto allenta, 
z col fiero cannon la notte, e il giorno 
'eccelſe torri, e il gran giron tormenta. 
ſa quindi a Narbona, e tutti intorno 

li ammutinati popoli ſpaventa , 

poſto campo alla citta ſovrana , 

Ji cadaveri oftili i foſſi appiana. 


DVI. 


E mentre ivi di ſangue il campo tinge, 

n lunge alla Roccella anco fa guerra. 

rernon da un lato, e Sueſſon la einge, 

di ſoceorſo ogni camin le ſerra. 

e minor forza la combatte e ſtringe 

alla parte del Mar, che della Terra, 

ove al gran porto dell' alpeſtra rocca 

enta induſtre Ingegnicr chiuder la bocca. 
Q 2 
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DVII. 


Spianta le ſelve, e le miniere vota, 


E con legni, e con ferri il Mare affrena, Ve 
E copulando vien, benche remota, Cole! 
Di entrambo i capi l' un' e l' altra arena. 

Ed acciocche ſue machine non ſcota, Ein 


Quaſi in dura prigion I onda incatena , 
E il buon Duce di Guiſa in ſull' entrata 
Il varco guarda con poſſente armata. lin. 


DVIII. lee! 


Tien del Rege coſtui la vece, e il loco, 
Guerrier, cui non fia mai, che ſi pareggi. 
Vanne, e ſprezza pur I onda, e ſprezza il foco 
Inclito Eroe, che la gran claſſe reggi. 
Bene avrai quella e queſto a temer poco, 
Milita il Ciel per te , mentre guerreggi, 

E l' un e I' altro orribile elemento 
Ti favoriſce, e la Fortuna, e il Vento. de Ut 


DIX. 


Mira con quale inganno han moſſi i legoi 
Le ribellate, e debellate genti , 
Che portan ſeco inſidioſi ingegni 
Di occulti fuochi, e di artifici ardenti. 
Ma di toccar si nobil corpo indegni 
Scoppiano a voto i perfidi ſtromenti. 
Volan le fiamme, e inſieme il Mar confonde 
Le nebbie, e i fumi, e le faville, e I onde. 


CANTO VENTESIMO 


DX, 

Vedi ogni altro vaſcello irne lontano , 
goletto ei ſi riman ſull' Ammirante. 

otto incontro gli vien lo ſtuol villano, 
Fi non laſcia perd di girne avante. 

Inzi Principe inſieme, e Capitano, 
E ſoldato in un punto, e navigante, 
linaceiando it nocchier rittoſo, e tarda, 
literriſce il terror ſol con lo ſguardo. 


DRI. 


Pud ben l' aſpro conflitto ivi vederſt 
dien di accidenti tragici, e mortali , 

ele ſtracciate, ed nomini ſommerſi, 

remi rotti, ed arbori, e fanali. 
dpettacoli di orror cosi diverſi 
Vozetti ti parrian pin che infernali , 
e udir poteſſi ancor gli alti rimbombi, 


he fanno i cavi bronzi, e i fuſi piombi. 


D XII. 


Ecco la ſtrage dello ſtuol rubello, 
eco 1 navili ſuoi ſparſi e diſtrutti. 
'animoſo Signor, di cui favello, 
1 del ſangue fellon vermigli i Antti. 
altando va da queſto legno a quello, 
la ſua ſpada è ſcudo agli altri tutti. 


ol grido, e con la man fulmina e tuona, 


01 la fe difende, e la corona. 
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DXIITL. 

Intanto al popol falſo, e contumace 
Perdona alfin placato il gran Lust, 
E dopo lungo aſſedio, e pertinace 
Diſpiega in Monpelier la Fiordiligi, 
Quindi con la vittoria, e con la pace 
Tra la palma, e I' olivo entra in Parigi, 
E lieta ſotto il trionfal veſſillo 
Torna la Francia al bel viver tranquillo, 


DXIV. 

Tornan l' arti pid belle, e le virtudi 
Poco dianzi fugaci e peregrine, 
Fioriſcon gli alti ingegni, e i ſaeri ſtudi, 
Creſcono i lauri a coronargli il crine, 
Ripoſan l' armi orrende, i ferri crudi 
Pendon dimeſh, e le battaglie han fine, 
Son fatti i cavi ſcudi, e i voti usberghi 
Nidi di eigni, e di colombe alberghi. 

DXV. 

Qui tacque Apollo, e il peſcator Fileng 
Che preſente aſcoltò quanto egli diſſe, 
Quanto diſs' egli, e tutto il filo appieno 
Di quei tragici amori in carte ſeriſſe. 
Ginnſe intanto la notte, e nel ſereno 
Tempio del Ciel le ſue lucerne affiſſe. 
Tornaro a Stige le Tartaree genti, 

LU altre alle Stelle, e l' altre agli Elementt. 
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OTF US COLT 


DEL 


IGNOR CAV. MARINI. 
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Ermate, omai fermate 
zpidi miei corſieri il voſtro volo, 

anto {ol ch' io comprenda 
ul diviſata è queſta 

letaviglia terrena, e quale in terra 

ve virtu poſſente 

i brev* ora, a trasformare il Mondo; 
odano pur pin dell uſato intanto 

ella lampa diurna il dolce lume 

' ignoti di ſotterra 

opoli abitatori z 

voi della mia corte, alate ancelle, 
amigliuola volante , 
vipendete , e librate | 
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(Qual nel concetto gia feſte d' Alcide ) he | 
Su le terga d' Atlante, 

Del mio carro immortal gli aſſi e le rote. D' in 
Ne ſpiaccia al biondo Dio, che vi diſtingue Elerc 


Ch' io ne partiti uffici, 

Del termine preſcritto oltre il coſtume , 
Breve ſpazio m' uſurpi. Anch' egli volſe du q 
Della vittoria altrui, Cron 
Corteſe ſpettator pid che non debbe Per | 
Tenere a prd del generoſo Ebreo Quel 
Fatto quaſi ſcudiero in man la face. Fra | 
Dee forſe, anime chiare , Di p 
Alla notizia voſtra E di 
Di me, ſiccome oſcura © la ſembianza, D ur 


Oſcuro eſſere ancor lo ſtato, e 'l nome ? Nott 
Chiunque aver defia Dell: 
Di mia condizion piena contezza, Non 
Queſta bruna quadriga che 
Miri, e queſti aurei fregi, e ſaprà poi deere 


Quale, e quanta i' mi ſia. M' appelli il vulgo Quar 


D' incanti empia nutrice , < Lott 
E d' errori e d' orror madre infelice. Cela 
]* mi ſon pero quella E vi 
Genitrice de' vezzi , Qua 
Sopitrice de' mali, Dent 
Diſpenſiera de' ſogni, Qua 
Quicte univerſal. Quella mi ſono Plac 


Gran Reina dell' ombre, alta guerrera Gem 


EIN 


che ſotto la mia duce 

che guernita ſi moſtra 

D'inargentato arneſe, 

Eſerciti di ſtelle intorno accampo, 

E di tenebre armata il giorno nccido 3 
Indi del giorno ucciſo 

du queſto carro eccelſo, 

Cronato di lumi, 

Per gli ſpazj del Ciel trionfo altera; 
Quella ch' apro a' mortali 

Fr le miniere di zafiri eterni 

Di piropi immortali ampi teſori , 

E diviſo un ſol foco in pin faville 
Dun ſol ne faccio mille, 

Notte , notte figliuola 

Della Terra ſon' io, ſagaci amanti , 
Non raviſate in me forſe colei, 

Che chiamaſte ſovente 

Secretaria fedel de' voſtri furti? 

Quante volte v' accolſi 

dotto  ombre corteſi onde paſſaſte, 
Celatamente alle bramate prede ? 

E voi giovani Doane, 

ante occulte dolcezze 

Dentro il mio foſco ſen talor provaſte ? 
Quante volte in virtù di queſto mio 
Placidiſſimo figlio , 
Gemello della morte , 
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Dolce vita vi porſi? e con leggiadre 
Imagini amoroſe, | 
Appannandovi gli occhi, il Ciel v' aperſi? 
Cara a voi, s' io non erro, eſſer mi deggic 
O magnanimi Eroi , ſe per me ſola 

Con caratteri d' or ſegnate, e ſeritte 

Nel gran libro del Ciel I anime illuſtri 
Fra miei lucenti ſegni 

Vivono immortalmente. 

Quinci riſplende aggiunto 

Al drappel delle ſtelle 

Con altri mille il domator de' moſtri. 

Ne fard, quant' io creda, a voi men cara 
Spettatrici amoroſe, a voi, ch' avete 

Le bcllezze, e gli amori entro il bel viſo; 
S' io d' imitar m' ingegno 

Ne' miei lumi i voſtri occhi; 

Ed è la Dea pin bella, 

La ſtella, ch' innamora, 

Delle miniſtre mie I ultima ſnora. 

Or da voi la cagion ſaper bram' io 

D' accidente si ſtrano. 

Che veggio? or non è queſta 

La riviera di Sciro, 

Dove rotto, e battuto- 

Non lenza alto deſtin piego pur dianzi 

Le ſue lacere vele il legno Trace? 

Gia vid' io, non è molto, il falſo flutto, 
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Orgoglioſo e ſuperbo 

Coatro i lidi del Ciel si gonfio alzarſi, 
(h'omai potuto avrebbe 

Co peſci che di ſtelle hanno le. ſcaglie , 
Cuizzar nel mar vicino 

Il celeſte Delfino. 

Vidi pur ora i lampi 

Dell orride tempeſte, 

Corrieri ardenti e ſpaventoſi Araldi , 

(on inſegne di fiamma 

Minacciar d' or in or, {correndo a prova 
fer l' ampia region I iſola tutta 

Bittaglie ſenza fine 

Di piogge e di pruine 3 

I tuoni ſtrepitoſi , 

Trombe dell' univerſo, 

Kudian con rauca voce 

Quinci, e quindi portar per la confuſa 
buerra degli elementi 

le distide de' venti. 

E i turbini co' nembi 

Procelloſi guerrieri 

Vedeanſi in fier ducllo 

\ gran campi del ciel gioſtrando, urtarſi; 
E da ſaette alate 

Fiover ſangue di gel nubi piagate. 

Chi fu, ditel mortali , 

che per nova dal ciel grazia conceſſa 
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326. LA NOTTE 


Pots di tai nemici in ſe diſcordi 

Sedar le rifle, ed amicargli in pace? 
Chi mi riſchiara il tenebroſo volto ? 
Chi m' aſciuga, e m' indora 

Queſto gia d' aſpre grandini, e di nebbie 
Pur ora umido manto, oſcuro crine ? 

E qual luce novella , 

A cangiar qualità tutta mi sforza? 

Ecco non pit turbato 

Ride il ciel, ridon l' acque, 

E la terra fiorita 

Apre ai parti odorati il ricco ſeno, 
Emulator del mio ſtellante Aprile. 

Altro di tempeſtoſo 

Qui più non veggio o ſento, 

Che baleni d' onore , 

E fulmini d' amore. 

O miracol gentile, or che non pote 

Di divina belta forza infinita ? 

Tutta & voſtra merce, luci beate, 

Ne' voſtri archi pacifici e ſereni 
Splender fi vede un Iride benigna , 
Tranquillatrice d' anime e di cori, 

Non che di venti e d' onde, 

Oh! ma che raggio è quel, che mi ſaetta? 
Che folgore, che lampo 

Mi da luce in un punto, e mi fa cieca? 
Ahi, che ſebben di mille occhi gemmati 
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pref immenſo pavon rota la pompa, 
Mancano tutti a si sfrenato oggetto. 

E vaga pur di vagheggiar si chiaro 

Paradiſo di grazie, e di bellezze - 
Altrettanti ne bramo. 

Ma veggio omai, che il Sol, pittore eterno 
Sorge dal mare a miniare il cielo, 

Ed ecco gia, che intento 

Il pennel della luce 

Ne' color dell' aurora, 

Meſce con vaghe tempre i lumi, e l' ombre; 
E tratteggiando il ciel con linee d' oro 

Gia, parmi gia che di vermiglio, e rancio 
Abbia abbozzato in campo azurro il giorno: 
Ga d' Eto, e di Piroo, 

che m' anelano a tergo, 

Sento i ſonori freni, odo i nitriti, 

Onde fuggir convienmi. 

Ah non fuggo, ma ſeguo 

Con regolato corſo 

Il tenor che mi volge, 

E del ſommo motor gli ordini eterni. 

Gia non fuggo dall' Alba 

per invidia, ch' io ſenta, 

Che ft fregi, e s' infiori; 

E gia non fuggo il Sole 

Per vergogna ch' io prenda 

Che mi ſegua, e mi ſcacci. 
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Fuggo, fuggo da' voſtri 

(Belle e candide fronti) 

Sereniſſimi albori, e fuggo i voſtti 
(Occhi vaghi , e leggiadri ) 

Lueidiſſimi ardori. 

Non ch' a ſcorno io mi rechi 

Di ceder vinta a quelle, 

Onde il Sole abbagliato eſſer s' onora, 
Ma non fi vuol d' amor romper le leggi;, 
Che legge è pur d' amore 

Alternar di Natura 

Le diverſe vicende, e' mio ritorno 
Non ritardar cotanto 

A gente che di la forſe m' aſpetta. 

Or tu fonno disgombra 

Dal!” altrui pigre ciglia 3 

E tu filenzio annoda 

I altrui garrule lingue, ond' oggi il Mondo 
Qui taciturno ammiri * 

Di Tirſi, e Filli, i duo bennati amanti, 
L' amoroſe fortune. 

E voi figlie dell aere e della Luna, 
Rigatrici de' fiori, e del] erbette, 
Matuttine rugiade omai chiudete 

Le voſtre urne d' argento. 

No han pit: ſete le campagne, ed hanno 
Aſſa: hevuto i prati. 

Volate ore veloci, e lievemente 


Dell; 
Fate 
degui 
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Della ſcala ond” io poggio all' orizonte 
Face preſte a varcar l' ultimo grado. 
Feguite pur, ſeguite 

0, della Dea di Cinto , 

Luminoſe compagne, all' armonia 

belle ſpere rotanti 

zul gran palco celeſte i voſtri balli, 

L fra le liete danze , 

Siogliendo alto concento 

halle muſiche gole , 


dete 31 lume, e date il loco al Sole. 
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L A 


PASTOREL LA 


= 


La dove in ſeno all' ombre , in grembo ai fiori 


Diſtilla un fonte in liquefatti argenti, 
Per trapaſſar i pitt nocivi ardori 

La Paſtorella mia guida gli armenti; 

Ed in quei freddi, e limpidetti umori 
Avida immerge i ſvoi cinabri ardenti, 
Dolcemente porgendo, e a poco a poco; 
In quel fonte di gel baci di foco. 


Ella ſenza mirar che quivi aſſiſo 
Mi gadeſſi a quel fonte aura pid grata, 
Alle purpuree roſe del bel viſo 
Coſperge in varie ſtille onda gelata : 
Quindi poi fi vagheggia , e qual Narciſo 
Della propria belta reſta appagata, 
E ne va compartendo arte e lavoro 
Con la mano di latte al bei crin d' oro. 


tl 


Mt 
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Poi con la deſtra il più bel for raccoglie 
Tra le schiere de' flor più vaghi e belli, 
E impoverito delle verdi foglie 
L incatena ſoave entro i capelli; 
0h fortunato fior in quelle ſpoglie, 
Felice fior fra tutti i fior novelli, 
Fior che paſſando dallo ſtelo al volto, 
Pria foſti in terra, or ſei nel cielo accolto. 
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Quindi curvando al rozzo manto un lembe 


Jar; ne coglie in ſu la verde erbetta, 

E gravido a ſuo guſto avendo il grembo, 

Verſo me, non veduto , il paſſo affretta; 

E coſpargendo I odorato nembo 

Sceglie ſchiera pin bella e pitt perfetta : 

Cosi diſpenſa in quell uffizio intanto 

Ia deſtra ai fiori, alla dolce aura il canto. 


Quand” io proruppi allor , non fi potrebbe 
Da te, fior di bellezza, avere un fiore ? 
Arrossi queſta , e nel roſſore accrebbe 
Alla natia belta belta maggiore, 

E poi ſoggiunſe, ah chi penſato avrebbe 


Wnt naſcoſto trovar Tirſi paſtore ? 


Seuſa ch' io non ti vidi, ma tu puoi 
render de' fiori miei quanti ne vuoi. 
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Io prende vn fior da quelle mani ardite 

Che avrehbero un leon fatto pietoſo, 

Le replicai percio grazie infinite, 

E ſu I erhetta incontro a lei mi poſo. 
Varie coſe modeſte e pit gradite 

Chiede, riſponde, in un parlar vezzoſo 
Ed a ſuo tempo ancor, Ninfa ſagace , 
Scherza, ride, feſteggia, parla , e tace. 


Io talor ſeco parlo, e poi m'acquieto, 
Soſpiro, impallidiſco, e il ciel rimiro 
Qual uomo innamorato e poco lieto, 
Che ha lontano il ſuo ben, preſſo il martira; 
Ella s' avvede, e nel mirarmi inquieto 
Mi chiede la cagion per cui ſoſpiro: 
Ond' io ſotto belliſſimo preteſto 
Finſi un ingauno, e il mio parlar fu queſto. 


Sappi che un tempo in queſta ſelva errante 
Paſtorella gentil ferimmi il petto, 
Ma ſolo col mirar tacito amante 
Feci paleſe il mio celato affetto; 
Ella non avveduta, o non curante 
Reſe folle il deſio, vano il diletto , 
„E perche donna vuol I amante ardito, 
Reſtai del tacer mio vinto, e ſchernito. 
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Ne, vinto dal timor , i miei penſieri 
aleſarle giammai mi fu conceſlo , 

pure un giorno in queſti ermi ſentieri 
eco gia fui, come ſon teco adeſſo; 
icendevoli fur gli atti ſinceri, 

am' io teco farei, feci l' iſteſſo, 

{ ero allor, come ſon ora, ſtanco 
dlando all' ombra il faticato fianco, 


E mentre qui fra gigli, e fra viole 
ttrarre il cuore a tant' ardor mi provo , 
iunge coſtei che incenerirmi ſuole, 

ecco I ardor mio toſto rinnovo; 

edei fra I ombre allontanarmi al Sole, 
pur, laſſo! fra I' embre il Sol ritrovo : 
in queſt umido, freddo, e oſcuro loco 
ge preſſo ad un fonte il mio gran foco. 


Ahi perfido timor , ſolo per cui 

lle mortali a diſperar ſen vanno, 
mmi, per opra tua qual e colui 

e non ſenta dolor, non provi affannoÞ 
iturbator d' ogni penſiere altrui , 

mici tormenti e quando fine avranno, 
quel che mi luſinga, e m' innamora 

la qui meco, e non lo godo ancora? 


| 
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Quel che bramo è preſente, e vivo in doglia, 
Qui la ſalute mia giace e ripoſa, 
Vivo piagato, e ſotto umile ſpoglia 
Ho preſſo me la medicina aſcoſa, 
Rimiran gli occhi quel che I alma invoglia, 
Domando un fiore, ed ho vicin la roſa, 
E timido, infelice, e mal contento , 
Non ardiſco, ed anelo, amo e non tento, 


Ne 
deu 
he | 
on 

osi 

he | 
fa 


Oſtinato al dolor, fido alle pene, 
E per troppa modeſtia a me crudele , 
Volontario fra' lacci e le catene 
Penai, tacqui, ſperai ſempre fedele , 
Mal gradito, o mal noto; or mi conviene 
Diſtillar pianti, e ſpargere querele ; 
Dovrei morir, poiche non è capace 
Di vita, e di pietà chi muore, e tace. 


Io qui finiſco, e deſiderio ardente 
Deſto in lei di ſaper I occulto nome, 
Penſa, volge, non trova, e pure in mente 
Serba di mille e pit nome e cognome, 
Chi di pid freſca etade e pid ridente , 

Chi di volto roſato, e d' auree chiome 
Ella rammenta, e chi tra ſe conchiude, 
Per nuovo dubbio irreſoluta eſelude. 
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Non s' avvede giammai, {quantunque al vivo 


euopra gli affetti, e cogli affetti il cuore, 


he per lei fingo, e che per lei deſcrivo 
on un paſſato il mio preſente amore; 
os crede lontan quell" incentivo , 

he pur troppo vicin fatto è maggiore, 
ſa prima coſtei, bella e vagante, 
npictolir che divenire amante. 


Torna di nuovo a ripenſar coſtei 

d che pensd, quanto diſcorſe, e poi 

utto condanna, e fe ſi ſveglia in lei 

luovo penſier, che la ſua mente annoi, 
omina molte, e vuol dagli occhi miei 
'indizio argomentar con gli occhi ſuoi, 
da quel nome, ond' io mi turbi, o rida, 
tede al riſo, ed al guardo, e poi diffida. 


Creſce nel dubbio volontà maggiore, 

| allor brama pit che meno intende : 

on puole ſtar che non paleſi il core 
tmolando il deſio che pin I offende; 

line, audace, incomincid : Paſtore , 

er quella corteſia che in te riſplende, 

immi qual è colei , che in varj modi 

gui ognor, brami ſempre, e mai non godi. 


- Riponendolo ſempre in me riſtretto 
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Quella, diſs' io, che il mio penſier mendica 
E pitt paleſe a te che agli occhi miei; 
La pin fida compagna e cara amica 
Ella non ha di te, nè tu di lei: 
Ai diletti, ai ripoſi, alla fatica 
Partecipe eon quella ognor tu ſei, 
I tuoi voleri, i tuoi conſigli attende, 
E la ſua volonta da te dipende, 


E ſe da te, poiche da te ſi tiene 
Tl ſuo voler col tuo voler congiunto, 
Mi vien promeſſa aita alle mie pene , 
Quanto celai paleſerd in un punto: 
Anzi, pur bene a tempo or mi ſovviene, 
Oltre il {no nome ho ' ſuo ritratto aggiunto, 


Fra 'l rozzo manto, e I infiammato petto. 


Ella replica allor: purchè dipenda 

Solo da me la volonta di queſta, 

Ti prometto far si che mai fi renda 

A' tuoi piacer co' ſuoi rigor moleſta; 

Si, si fard ben' io ch' ella comprenda 

Che amor t' infiamma, e che timor t' arreſta, 

Purche paleſi a me la paſtorella 

Si gentil, tanto vaga, e cos bella. * 
Tragge 4 
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Traggo alla fine ur ſpecchio in ſeno accolto, 
| a' begli occhi ſuoi I eſpongo ardito, 

in atto luſinghiero a lei rivolto , 

| riſtretta eſſer colei le addito; 

la rimira, e imporporando il volto 

de l' inganno, e fu da lei gradito, 

mentre il lieto guardo ivi riſpinge, 

tende accorta, e di veder s' infinge. 


Confuſa dal timor, non ſa che ditſi, 
ol moſtrarſi contenta, e poi ne teme, 
intenta coll' inganno a ricoprirſi 

niſce al dubbio un' ignoranza inſieme, 
miſta di dolor ſoggiunge, o Tirſi, 

5 dunque deridi ogni mia ſpeme! 

e la donna in queſto vetro eſpreſſa? 
on vi ſo rimirar ſe non me ſteſla, 


Ahi, chi penſavi tu, diſh , che mat 

or di te m' impiagaſſe, anima mia? 

u ſei quella per cui pianſi e cantai , 

u quella che il mio cor cerca, e deſis 

te fola lervii, te ſola amai; 

te ſola il mio cor, l' anima mia 

ontario donai; or fi rammenti 

promeſſa mercede ai miei tormenti. 
Tom, IP. P 
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Dal mar di tanti affanni, ecco m' ingegno 
Nel porto del tuo ſen eſſer accolto, 
Non pud grazie negar, nudrire ſdegno, 
Chi le Grazie, ed Amor porta net volto 
Non puoi negare, o deſiato pegno , 
Fuoco al mio fuoco, ond' io fui ſempre involty 
E aver non pud ſotto l' empireo cielo 
Chi ha le faci negli occhi, il cuor di gelo. 


Di purpureo color novella aurora 
Tinge le belle guance, e i lumi atterra , 
Pende dubbioſa, e poi ſi volge allora, 

E col riſo, e col guardo a me fa guerra; 
Non ſa che dir, non ſa che fare ancora, 
Tra ſperanza e timor s' agita ed erra, 
Vuol parlar, non ardiſce, e ritroſetta 
Brama, teme, arroſliſce, e pit m'alletta. 


E mentre dolcemente al riſo aprio 
La belliſſima bocca, io la baciai, 
Ella s' arretra, mi reſpinge, ed io Viper 
I' incateno col braccio, e I arreſtaĩ: 


E diſſi a lei: volgiti in qui, ben mio, Amo 
Che dove il bacio tolfi, il euer laſciai, 1 le 
E ben dover, ſe tu non ſdegni amore, * 


Rendermi il bacio, e ritenerti il eore. 


to 
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Bocca del mio bel Sol, nuovo oriente, 
n di perle e rubin chiudi i teſori; 

a del mar, col tuo volto rilucente, 
umi le ree procelle ed i furori; 

dei del fuoco d' amor fucina ardente, 
Aamita dell' alme, eſca de' cuori: 

n ſai con leggiadriſime carezze 

heſtare ardoti, e diſtillar dolcezze. 


Ah Tirſi! ella proruppe, ah come ardito 
Luſinghiero mi sforzi a' dolci inganni! 
Vorrei punirti , ma mi ſei gradito , 

E forza è pur che il mio rigor condanni; 
ah che troppo ſta mal, e mal va unito 
Amore a caſtità, fieri tiranni! 

Ma che? ſolo conſiſte, e ſi ricuopre 
Caſtità nel filenzio , amor nell' opre. 


Se tu d' amarmi, e di tacer prometti, 

Cid che brami da me, bramo, ed approvyo.” 
Dipende il mio gioir da' tuoi diletti, 

Il tuo dolor nelle mie pene io provo; 

Amo e diſamo co' tnoi proprj affetti, 

E ſe te ajuto, a me medeſma giovo, 
Sicch®, dolce ben mio, prendi i mei baci. 
Ak baciami ty ancor, godiamo, e taci. 
T2 
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Langnida in braccio mi ſi gitta, e toſto 
II ſuo volto al mio volts ella congiunge : 
II varco de' rubini ai baci eſpoſto 
| Rare volte, anzi mai, da me diſgiunge 
II mio labbro talora al ſuo ſuppoſto 
Co' bei denti mordaci alleita e punge 
Porgo e chiedo la lingua, ella m' intende, 
Or la piglia , or la ſugge, ed or la rende. 


Premo le acerbe poma, e 'l bianco ſeno, 
E nel premerle pitt, vie pid le bramo ; 
Poma di quel bell idolo terreno, 

Che farebber peccar pit d' un Adamo! 

E per far noto ib mio diletto appieno 
Parlo col bacio, e con lo ſguardo eſclamo ; 
Cosi fruiſco in quelle membra intatte 

Co' labbri il miel, e con le mani il latte. 


Diſtendo alfin il braccio mio furtivo 
Sotto il manto a colei, che a me l' eſpoſe, 
Lievemente I incalzo, ed ecco arrivo 
Preſto a toccar le dolci parti aſcole , 

Onde ella in atto ritroſetto e fchivo 

La bella deftra alla mia deſtra oppoſe, 

Alfin da loco al ſuo paſſaggio, e in viſo 
Guardami vergognoſa, e forma un riſo. 
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Tra' tiepidetti umori anguſto giro 

ova la mano, e con un dito il tenta : 
l con un caldiſſimo ſoſpiro 

ſveglia toſto ogni favilla ſpenta, 

nel mio grembo, allor che pit la miro, 
ende la mano illanguidita e lenta , 

parea dir: fe il tuo dominio impetro, 

2 regina ſon io, dammi lo ſcettro. 


Dall ardor ſtimolato il pid cocente, 
ſtendo ſull' erbetta ivi ſupina, 
:o il ruſtico manto, e dolcemente 
iro di latte una beltà divina : 
ale in rozza conchiglia altri ſovente 
ndidetta mirò perla marina 3 
olto il manto alle nubi, all' ombre il velo, 
ale appar neve in terra, alba nel cielo. 


Le morbidette coſcie avido allora 
lato si che poi le mie v' accolgo 
| dilciolgo ogni impaccio, e alla mia Flora 
| manco braccio il ſuo bel velo ſciolgo. 
| precipitando ogni dimora 
la s' adatta, ed io all' oprar m' involgo; 
arbitrio mio nelle ſue man diſpenſo, 
e ne diſponga ove le detta il ſenſo. 
P 3 
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La dove appunto gliel dettd natura, 
Senz' altro dir, la giovane l' immerſe ; 
To ſpingo ardito e I mio furor s' indura, 


Una 
ler al 
ella! 


Sicchè del vareo ogni ritegno aperſe: 7 
Tra il dolor, il diletto, e la paura zmp 
Si riſcoſſe, gridd, ma pur ſofferfe, rito 
E nel campo d' amor fattaf audace ; par 


Proya ncl guerreggiar diletto, e pace. 


Ed ecco, giunto a quel gioir perfetto 
Nel bel ſen di colei che tanto amai, 
Proruppi : o vita mia, ſtringimi al petto, 
Prendimi il cuor, donami il cuore omai; 
On dolce anima mia, oh che dilctto ! 
Deh ſtringi, ſpingi , baciami, che fai? 
Or or ſpingi mio ben ſpingi cuor mio: 
Ah, diſſe ella, finiſeo —— Ah, diſh, auch is. 


Cosi tacita allor vie pit mi ſtringe, 
E mi bacia, e mi ſugge, e mi rinforza, 
Mi ͤrimira, ſoſpira, e mi riſpinge 
Tutta amor, tutta foco, e tutta forza, 
Or d' oſtro, or di pallor ella fi tinge; 
Ed ecco s' abbandona, e l foco ammorza, 
Alfin s' arreſta, e languidetta e ſmorta 
Proruppe, ſoſpirando, aime fon morta ! 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
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Una candida benda eſſa Giſcioglic 

et aleiugare i tiepidetti umori: 

hella roſa d'amor le brine accoglie 

z yezzoſetta paſtorella Clori 

ali $' abhaſſa 1 inalzate ſpoglie, 

ompone al ſeno il velo, al crine i fiori, 
titornando a paſcolar P armento 

parti lieta, ed io reſtai contento. 
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EL, 


ABBANDONATA 
R 


Gn gli ſeritti guerrier ſt i curvi legni A 
Chiamati al ſuon del concavo metallo 4 7 
Sen gian col fangue ad ammorzar gli {degni, "Mm 
Onde in pugna venian I aquila e I gallo, 0 du 
E fendends tra lor de' ſalſi regni = 
Co' remi ingrati il liquido criſtallo , * 
Sciogliea di ferro armato Armillo infido = 
Da Lidia il core, il canape dal lido. * 
Ta 

Era la notte, e'l ſuo ſpumoſo armento ki fi 
Proteo ritratto alla ſpelonca avea; dip 
Dormiva il peſce, e ripoſava il vento, i 
E ſtanco il mondo garrulo tacea , * | 
Se non quanto rompendo il molle argenta Ma 
Mormorava la turba e I mar fremea che 
E con dorate, e tremule fiammelle "M 


I fanali abbagliavano le ſtelle. 
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La bella donna, che l' amata nave 
arca del ſuo teſor da lunge ha ſcorto 
a del ferra ſpiccar mordace, e grave 
alla riva profonda il dente torto , 

E confia il ſen di ſpirito ſoave 

'olger la poppa allo ſchernito porto, 
recipitoſamente ecco ne viene 

Dai tetti infauſti alle ſolinghe arene. 


Qual gia ſoſpeſo dall' idee foreſte * 
Reſtd I paſtor mirando di lontano / 
arcar le nubi il volator celeſte , 
Involator del bel fanciv! Trojano. 

0 qual di lui, che di ſua man conteſte 
Impenad V ali all' ardimento umano, 

| Re di Creta cbr di ſdegno, e duolo 
egui con I occhi il temerario volo. 


Tal rimaſe coſtei quando dolenti 
Ai fuggitivi pin gli occhi rivolie, 
doip:r0, lagrimò; ſoſpiri aidenti , 
Lazrime amare in larga copia iciolſe, 
Ma le lagrime ſne bebbero i vente, 
Ma fur vani i foipiri, one ft dolfe; 
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Delle due luci amoroſette o come 
Veld torbida eccliſſe il bel ſereno! 
Sbrand le guance, e diſſipò le chiome, 
Si ſcinſe il manto, e ſi percoſſe il ſeno, 
E'l garzon disleal chiamando a nome 
Lentd si forte ai meſti accenti il freno, 
Che parve aprir la doloroſa nſcita 

Alla voce in un punto, ed alla vita. 


Ove, crudel, ne vai? piangendo dice, 


Ma le parole il duol tronca, e confonde 3 


Ove, crudel, ne vai? I erma pendice 
Dalle cave voragini riſponde, 

Pictoſe della giovine infelice 

L' aure garrian mormoratrici, e onde , 
E'n voci di dolor flebili, e baſſe 
Parea, che de' ſuoi caſi il mar parlaſſe. 


Fermate, grida, o Zefiri eorteſi 
II corſo voi delle vcloci vele, 
Tanto che queſti, almen, ſoſpiri acceſt 
Oda non interrotti il mio crudele. 
Ben de' miei pianti inutilmente ſpeſi 
Gli ultimi accenti, e! ultime querele 
Caro avra forſe, e la mia morte poi 
( Spoglia del ſug trivnfo ) udir da voi, 
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Legni, ſelva del mar, tra le cui piante 
Limboſca, e cela la mia bella Fera, 
Non trema all' inquieta aura incoſtante 
Su le voſtre grand' arbori bandiera, 
che del mio vago e vagabondo amante 
Non ſia meno voluhile, e leggiera; 
O che men dell afflitta anima mia 
Agitata e percoſſa ancor non ſia. 


Itene pur felici; Io ben prometto, 
Ch' a quante avete in voi vele e bombarde, 
Dara co' ſuoi ſoſpir vento il mio petto, 
E foco il cor con le faville, ond' arde. 
Ma di perfido mar vezzoſo aſpetto, 
0 luſinga infedel d' aure bugiarde 
Non alletti cosi, ch' a chi lor crede 
Scrban Borea ed Amor I iſteſſa fede 


Ancor (miſera) a me conforto, e pace, 
Mentre fortuna a' miei deſiri arriſe, 
Queſto ſuperbo ingannator fugace 
Con parolette placide promiſe ; 

E poi (chi ' crederia? ) fiero, e fallace 
La ſperanza ſcherni, I anima uceiſe, 
Ah non temete altr' onde, altte Sirene, 
La Sirena crudcl con voi ne viene. 

P 6 
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Prendi il mio cor con queſto eſtremo addis 
O crudel, quanto bello agli occhi miei. 
Gia parte al tuo patir : Ma che cur' io 
Perdere il cor, ſe te mio cor perdei ? 
Tu ſci ſolo il mio cor, tu del cor mio 
Pin che I anima iſteſſa anima ſei. 
S' ami ch' io viva, o vuoi ch' io mora, almens 
Fa, vita mia, fa ch' io ti mora in ſena. 


Viver lieta non cerco; ahi, che cid fora 
Troppo ſovra 'l deſtino alta mercede , 
Deh, concedimi ſol che lieta io mora, 
Vedi che picciol don Þ alma ti chiede ! 
Se pur di ſpirto qualch' avanzo ancora 
Ne” receſh del cor vivo mi fiede 
Fa che di tante pene eſca beato 
Eſalando in tua man I ultimo fiato. 


Altro piacer, che 'l mio morir non voglio, 
Se morir puoſſi inanz al tuo bel viſo, 
Ed oh. per man del tu ferino orgoglio 
Fuſſe della mia vita il fil reciſo ! 
Qual diletto ha pari al mio cordoglio, 
S' egli avverrà, ch'io mora in paradiſo ? 
E ch' in me le faette a un punto ſcocchi 
Morte dalla tua mano, Amor dagh occhi? 
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Deh ! ſe deſio di guerreggiar ti move, 
E queſt è la cagion ch' a me ti toglic, 
Per erger poi delle famoſe prove 
Trofei ſuperbi, e glorioſe ſpoglie , 

A che bramaile, a che cercarle altrove? 
A che laſciarmi in preda a tante doglie ? 
Torna, che ti fard libero dono 

Delle vittorie mie quant' elle ſono. 


Benche vinta da te, pur vinta, e preſa 
Ho ſchiera innumerabile d' amanti 
Miſeri, a cui la viſta anco è conteſa 
Sempre ſcarſa, e crudel de' miei ſembianti. 
Or non fia queſta aſſai ſublime impreſa, 
bverrieri ſoggiogar si chiari e tanti ? 
Trionfar de' trionfi ? al carro avvinti 
Trarre in prigion la vincitrice, e i vinti? 


Ma ſe ricuſi il rimaner qu meco 
Fermo di gir fra l' accampate genti, 
Ricular non devrai, ch'io venga teco , 
h' io ti ſegua nel campo almen conſenti, 
mor guerrier, benche fanciullo, e cieco, 
da veſtir, ſa trattar l'acmi pungenti. 
errd, ne fia ch' ingombri il petto forte 
Timor, ſalvo il timor della tua morte. . 
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Tra le ſquadre feroci andrd ſecura, 
Snol pur con Marte aver Ciprigna albergo, 


'E come il core incontr' a me Natura 


Ti cinſe gia d' adamantino usbergo, 

Cosi di ſpoglia anch'io ferrata, e dura 

T' armerò di man propria il petto, e'l tergo; 
E'l guiderdon, ch' amor mi vieta, e ſerra, 
Amando in pace, avrd ſervendo in guerra. 


E ſe pur di ferirti avverrà mai; 
Ch' ottenga alcun de' tuoi nemici il vanto, 
Si, ch'io t' oda languir, tu mi vedrai 
Sederti allor tutta pietoſa accanto, 
Io dalle vene tue, tu da' miei rai 


Fia, ch'aſciughi, io 'Ituo ſangue, e tu'l mio piants 


Cosi con voglie innamorate, e vaghe 
Medicherem tra noi le noſtre piaghe. 


Forſe quando vedran, che tanto puoi, 
Moſſe al mio eſempio le nemiche ſchiere , 
Volontarie a piegar verranno poi 
Al dolce giogo le cervici altere, 

E'l freno in pace degl' imperj tuoi 
Soſterran tributarie e prigioviere, 
$i, vincerai con diſuſate palme 


E le guerte, e gli amori, e' armi, e T alme. 
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Oime, ch'al ſuon delle mie note amare, 
Le ſorde orecchie ineſorabil neghi , 
E pid ſpietato il marinar, che'l mare, 
Sprezza i ſoſpiri, e non aſcolta i preghi. 
Non vedi tu che mentre all' aure avare 
Per portar guerra altrui , le vele ſpieghi, 
Alla dolce mia pace, a' miei conforti 
Guerra laſci maggior , che non la porti ? 


Fuggi la patria tua, per gir lontano 
Faticoſa cercando e dubbia ſorte 
Sotto incognito clima, in cielo eſtrano 

er lunghi errori, e vie fallaci, e torte, 
Te medeſmo credendo a moſtro inſano 
Tra diſagi, e perigli, e ſangue, e morte, 
E cangi, ahi poco cauto, e meno eſperto 
Con incerta ventura un piacer certo. 


E ſara dunque ver, ch' ami, ed apprezzi 
Men che riſchio, e ſudor, gioja, e ripoſo? 
E vie più che d' amor traſtulli, e vezzi, 

T' abbian l' ire a piacer del mar cruccioſo ? 
Dunque un tenero grembo aborri, e ſprezzi 
Per darti al flutto orrendo, e procellolo ? 
Vuoi pint toſto dall' onde eſſere sbſorto, 

Ch' aver tranquillo in queſte braccia il porto? 
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Tu te ne vai per Palto, e da me lunge 


Voce ch' io ſparga, o. traditor, non odi; A 
Ne con ali ſpedite amor ti giunge, ade 
Amor deluſo ancor dalle tue frodi; 0 le 
Anzi del duol, che mi tormenta, e punge, E le 
Teco fors' anco inſuperbiſei, e godi. duec 
Ed Euro intanto con pid lievi penne I ca 
Seconda il volo dell' alate antenne. Vedr 

Le c 


Vanne perfido pur, perfido, e ſtolto, 


Dove fortuna, o pur follia ti tira. 0 
Vanne e da' lacci miei libero, e ſciolto Degl 
Non curar chi languiſce, e chi ſoſpira. Con 
O ſe talora il ciel quaggiù rivolto, Teſti 
Con occhi dritti i torti altrui rimira , Voi 
II cielo, il cielo, © mio erudel tiranno, Voi! 
Chiamo vendicator di tanto inganno. Vol « 
Tu 
Arminſi a danni tuoi Giunone, e Teti, | 
Guidin la vela tua fiati infelici, La 
Ne lumi apran gian mai benigni. e lieti, Qui 
A favor del tuo corlo aſpett; amici. dog] 
Di Ponto, e Scitia in fu i volanti abeti, don 
Vengan turbe inumane, e predatrici , Ci 
Pe! Iv cui fiere man GHogliato reſti Mir 


Di quella liberta , ch' a me toglieſti. ll M 
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Allor ſaprai, quai fien pit dolci, i dardi 
cue piovon git dagli archi arabi, e traci 
0 le ſaette de' pietoſi ſguardi, 
E le ferite de' laſcivi baci. 
Succederan poichè d' amor non ardi, 
] cavi Ferri alle dorate faci. 
Vedrat s' hanno a legar forza maggiore 
Le catene de' barbari, o d' amore. 


O Mare, o cielo, o ſecretarj ſidi 
Degli amoroſi miei gravi tormenti , 
Con voi mi dolgo, a' miei doglioſi ſtridi 
Teſtimonj d' amor, fiate preſenti. 
Voi dal mio Sole abbandonati, o lidi, 
Voi del mio bene involatori, o venti, 
Voi de' mici danni ſpettatrici, o grotte, 
Tu de' miei pianti aſcoltatrice, o notte. 


Lafſſa, e dritto fia ben, ch' io con le ſtelle 
Qui lagnandomi ſola, e con I arene 

Stoght il mio duol, perd che queſte, e quelle 
den di numero eguali alle mie pene. 

Il Ciel con le ſue luci ardenti , e belle 

Mi rappreſenta il mio perduto bene. 

Il Mar che me I ha tolto, aſſai ſembianti 

Ha gli ſcogli al ſuo cor, l' onde a' miei pianti- 
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Ma s' alle faci eterne, onde I ombroſa 
Stagion del ſonno & si ſerena, e licta 
Mi volgo, ahi qual vedrò di me pietoſa 
Girarſi incontro al candido planeta? 
Del pit giocondo Dio la bella ſpoſa 
L' innamorata giovane di Creta 
Poiche Valtre,al mio mal ſon tutte inteſe, 
Spero ſola trovar ſella corteſe. 


O del notturno ciel pompa lucente 
Tu che dal ſommo de' beati giri 
Ricca di ſette gemme il crine ardente , 
Tutto quant' io languiſco aſcolti, e miti, 
Se I antico dolor ti torna a mente, 


Ferma alquanto i tnoi balli a' miei ſoſpiri, 


E fa per le celeſti alte campagne 
Teco fermar le lucide compagne. 


Ben ſai quant'e conforme il noſtro ſtato, 


Eſpoſte ambe all' inſidie ed agl' inganni, 


Seguaci, io d' un erudel, tu d' un ingrato, 
Premiate ambe, io di ſtrazj, e tu d' affanni. 


Ed or non vedi qui, com” egual fato 
Me parimente a lagrimar condanni ? 


Qual tu foſti , anch' io ſon d' ogni ben privs 


Laſciata ſola in ſolitaria riva, 


Ma non ſon le ragion pari tra nui, 
Sebben s' agguaglia I infclice ſorte, 
Io ſol me ſteſſa offeſi, e non altrui, 
Tu foſti rea della fraterna morte. 
Tu dal ſonno, io da amor ſchernita fui, 
E tu ſplendor della ſtellata corte 
A coronarti dopo breve guerra 
Saliſti in ciclo, ip qui rimango in terra. 


Folle, a cui conto i miei penoſt guai, 
Miſera, che vaneggio? e dove ſono? 
Tu col vago drappel danzando vai, 
Ne curi udir quaggiu querulo ſuono. 
Vanne pur lieta e i fuggitivi rai 
Tuffa nel mar, mentr' io teco ragionos 
Forſe del mio martir duro ed acerbo 
Fia pin di te pietoſo il mar ſuperbo. 


Ma qual dal mare attender poſlo aita , 
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S' altro che ſaſh, ed onde in lui non veggio ? 


Pur dall' onde, e da' ſaſh all' infinita 
Pena, che mi tormenta, aita cheggio, 
Sperar da queſti ſaf alla mia vita 

Il precipizio miſero ben deggio, 

E queſt' onde potran dell' alma impura 
Lavar la macchia, ed ammorzar I arſuras 
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Lidia, Lidia, che parli, a che pin ſpendi 
Le voci? a che piti narri i tnoi cordogli? 
Al onde minaccioſe, ai venti orrendi, 

Alle mutole arene, ai ſordi ſcogli ? 

A ſcior pianti , e ſoſpiri indarno intendi, 
Se da' ſuoi nodi pria l' alma non ſciogli; 

E ſciorla da' ſuoi nodi è vana ſpeme, . 
Se'I tuo nodo vital non ſciogli inſieme. 


Morrd , ma toſto ignuda ombra moleſta , 
Moverd turho in aria orrido, e nero, 
E con tonante, e torbida tempeſta 
Quella nave crudel ſommerger ſpero. 
Si, si, meco morri (ſarà ben queſta 
Giuſta vendetta) il mio nemico fiero, 
Su colui, per cui pianſi, e piango tanto, 
Vo', che vendichi il mare un mar di pianto, 


Tacque , cid detto, e dalla riva all' onda 
Col capo al chino e con le piante in alto, 
La dove era pit cupa, e pit profonda 
Laſcioſh in git precipitar d' un ſalto. 

Gli occhi leggiadri allor, la chioma bionda , 
La bella bocca entro 'I ceruleo ſmalto 
Accrebber luce ai luecidi criſtalli , 

Pregio alle perle, e porpora ai coralli. 
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Tal fu di Lidia il fato : e fra quell acque, 
Donde del giorno in compagnia vien fuori 
Il rettor della luce, e donde nacque 
La dea delle bellezze, e degli amori, 
Quivi Venere nova eſtinta giacque 
Con mille di belta grazie, e teſori, 
E nove Sol per miſerabil caſo 
Vinto da notte eterna, ebbe I occaſo. 


Belta gentil che degl' ingordi, e rei 
Moſtri e dell' acque rigide, e perverſo 
Fatta miſeto cibo, e gioco ſei, 

E tante hai teco in un grazie ſommerſe, 
Spero (ſe nulla ponno i verſi miei) 

Di morte ad onta, e delle ſtelle avverſe, 
Prich' all' onda del mar cadeſti in ſeno, 
Da quella dell' oblio ſchermirti almeno. 
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AMORE INCOSTANTE 
Al Sig Marcello Sacchetti. 
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Cui yuol veder, Marcello , 

Proteo d' amor novello , 

Novel Camaleonte , 

A me giri la fronte 

Ch' ognor penſier volgendo, 

Forme diverſe, e color varj apptendo. 


Già difender non oſo, 
Il mio fallo amoroſo; 
Anzi I' errar confeſſo, 
La colpa accuſo io ſteſſo, 
Ma chi fia, che raccoglia 
Si 'l corſo fren della sfrenata voglia? 


Chi d'un cupido amante 
N deſir vaneggiante 
O circoſcrive, o lega, 
Che ſi move, e fi piega 
Lieve pit ch' alga, o fronda, 
Che tremi in ramo all' aura , in lido all onda! 
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Non ha fol uno oggetto 
Il mio bramoſo affetto. 
Cento principj, e cento 
Trov' io del mio tormentoz 
Ove che vada, o miri, 
Sempre ho nove cagioni, ond' io ſoſpiri. 


Ogni belta ch' io veggia, 
Il cor mi tiranneggia 
D' ogni corteſe sguardo 
Subito avvampo, ed ardo, 
Laſſo, ch' a poco a poco 
don fatto eſca continua ad ogni foco. 


Quante forme repente 
Offre l' occhio alla mente, 
Tanti ſon lacci, ed ami, 
Perch' io viepiù ſempr'ami. 
Or per una languiſco, 
Or per altra mi ſtruggo, e inceneriſco; 


Ma la freſca beltate , 
Nella pit tarda etate 
Infiamma, e punge, e prende , 
Quella perd m' incende 
Con le grazie, e co' lumi, 
Queſta con gli atti gravi, e co' coſtumi, 
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L' una per la ſua pura 
Semplicetta natura, 
L'altra per I altra parte 
Dell ingegno, e dell' arte 
Egualmente mi piace 
E la rozza bellezza, e la ſagace. 


Uſi fregiarſi i fregi, 
Chi fia che non appregi ? 
Vada inculta, e ſprezzata , 
Sol di ſe ſteſſa ornata 
Quella ſchiettezza adoro , 
Quella ſua povertate è mio teſoro. 


O vezzoſa e laſciva, 
O ritrofetta, e ſchiva, 
Quella mi fa ſperare, 
Che ſia tal, qual' appare. 
Queſta il penſier luſinga, 
Ch' ami d' efſcre amata, e che s' infinga. 


Colei, perchè ſi vede 
Che di ſtatura eccede, 
Coſtei, petchè mi ſembra 
Più ſciolta nelle membra, 
Preſo di doppio nodo, 
Ambedue fra me ſteſſo ammiro, e lodo. 


Gola 
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Gola bianca, e vErmiglia 
W alletta a meraviglia. 
Pallido, e ſmorto volto 
Sovente il cor m' ha tolto , 
Ma s' ama anco talora 


Bruno ciglio, occhio oſcuro, e guancia mors. 


O crin d' or biondo, e terſo 
Tra vivi fior coſperſo, 
Che ſi confonda, e ſpieghi, 
Leggiadra man disleghi, 
Scorger parmi in quell' atto 
Dell' aurora purpurea il bel ritratto. 


O chiome altre mi moſtri 
Del color degl' inchioſtri. 
Raccolte o pur cadenfi 
Sovra due ſtelle ardenti; 
LU aſſomiglio non meno 
Della notte tranquilla al bel ſcrens, 


Se ride un- Angeletta, 
Del ſuo riſo è ſaetta. 
Se piagne, alla mia vita 
Quel ſuo pianto e ferita, 
Se non piagne , ne ride, 
Senza ſtral, ſenza piaga ancor m' uccide. 
Tom, I), Q 
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Ninfa ch' or alta, or grave 
Snoda voce ſoave, 
Soavemente, e cria 
Angelica armonia. 
Chi fia, che non invoglie 
A baciar queſta bocca, onde la ſcioglie ? 


Ove fra lieta ſchiera 
Fanciulla luſinghiera 
Batta con dite argute 
Dolci fila minnte, 
Qual' alma non fie vaga 
D' aver da man si dotta, e laccio, e piaga ? 


Veder per piagge, o valli 
Giovinetta , che balli 
In vago abito adorno 
Portar con arte intorno 
II piede, e la perſona , 
E qual ruſtico cor non imprigiona ? 


Se m' incontro in bellezza 
A ſtar tra I coro avezza 
Delle nove Sirene 
Di Pindo e d' Ippocrene, 
Con gli ſguardi, e co' carmi 
Può ferirmi in un punto, e può ſanarmi, 
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Havvi Donna gentile , 
Ch' al eiel alza il mio ſtile, 
Coſtei ch' ama il mio canto, 
Amo, e bra mo altrettanto , 
E ſtato cangerei 
Sol per eſſerle in ſen eo' verſi miei. 


Altra qualor mi legge 
Mi riprende, e corregge; 
Allor convien, ch' io dica, 
0 pur J'aveſſi amica. 
0 ſoggiacer felice 
A s1 bella maeſtra, e correttrice 


In ſomma, e queſte, e quelle 
per me tutte ſon belle, 
Di tutte arde il deſio, 
Marcello; or s' aveſs' io 
Mill' alme, e mille cori, 
Sarei nido capace a tanti amorr. 
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TRASTULLI ESTIVL Es 
Del 
a =_r-y L' u 
Qua 
Ex nella ſtagion, quando ha tra noi Tor 
Più lunga vita il giorno, 9 9 
E I ombra ai tronchi intorno Mil 
Stende minori aſſai gli ſpazj ſuoi, Con 
Allor, che 'I Sol congiunto Perc 
Con la ſtella, che rugge, Very 

| Dal pit ſublime punto 
| Saetta i campi, e i fiori uccide, e ſtrugge, E 
Ed era I ora appunto ven 
Quando con linea egual la rota ardente, Lill 
N Tien fra V Orto il ſuo centro, e I Occidente: La 
| Fui tutto acceſo d' amoroſo affetto; * 
Col cor tremante in ſeno Neb 
| Stavami in parte , e pieno Omi 
| Di deſir, di ſperanza, e di diletto, Ond 
| Gia miſurando l' ore op 
| Del mio promeſſo bene. Era: 

| Fortunate dimore , 

| Onde poſcia il piacer doppio diviene : _ 
| Son le tue gioje, amore, Del! 
| Tanto bramate pin, quanto più rare; L at 


| Quanto aſpettate pit, tanto pid care, 
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Quinci con mente cupida, e confuſa 
E gelava, ed ardea 3 
Della fineſtra avea 
L'una parte appannata e l' altra chiuſt. 
Qual ſuol lume, che ſcende 
Torbido in folto boſco, 
0 qual ſu l' alba ſplende 
Miſto alla notte il di tra chiaro, e foſco. 
Con tal luce s' attende, 
Perche ' roſſor fi celi e la paura, 
Vergognoſa fanciulla, e mal ſicura. 


Ed ecco allor ſoletta a me vid' io 
Venir Lilla la bella, 
Lilla la verginella , 
La mia fiamma, il mio Sol, I' Idolo mio. 
Succinta gonna, e breve, 
Quaſi al pit chiaro cielo 
Nebbia ſottile, e lieve, 
Ombra le fea d' un candidetto velo; 
Onde di viva neve 
Le membra, ch' oneſta naſconde, e chiude, 
Eran pur ricoverte, e parean nude. 


Tra le braccia la ſtrinſi, in ſen I accolſiz 
Dell' odorato ling 
L' abito peregrino 
Con frettoloſa man le ſeinſi e ſciolſi, 
23 
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E benche fra la fpoglia 

Fuſſe fren mal tenace 

A si rapida voglia 3 

Non fu perd ch' io la ſeioglieſſi in pace; 
Sdegno, alterezza, e doglia 

Ne' begli occhi moſtrd, pugnò, conteſe , 
Dolci riſſe, onte care, e care offeſe. 


Vidi per prova allor, ficcome, e quanto 
Mal volentier contraſta 
O ritroſetta, o caſta 
Vergine, qual ſia l' ira, e quale il pianto. 
Falſo pianto, ita finta; 
Ancorche pugni, e neghi, 
Vuol pugnando eſſer vinta , 
Son le ſcaltre repulſe inviti, e preghi, 
Di ſcorno il viſo tinta 
Dar non vuol mai, ne tor la giovinctta 


Cid, che brama in ſuo cor, ſe non coſtretta. 


Corſi alle labra, e quant' ardente ardito , 


Con grata allor , non grave 

Violenza ſoave 

Pit d' un ſpirto gentil n' ebbi rapito; 

E la bocca divina 

Pur contendente i baci 

Cruccioſa alla rapina 

Gli prendea tronchi, e gli rendea mordaci. 
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Ma chinnque deſtina 
Ai baci amor, ne varca eltra qvel ſegno, 
Quegli è-de' baci ſteſſi ancora indegno. 


Qual mi foſs' io, cid ch' io ſcorgeſſi in lei, 
Poichè le falde intatre 
De!l' animato latte 
Si ſvelaro, (o beati) agli occhi miei; 
Ridir nè ſo, ne voglio, 
Mille oltraggi diverſi 
Da quel terreno orgoglio, 
Mille ingiurie innocenti allor ſofferſi, 
Ma qual fra I onde ſcoglio, 
Alcuna parte del mio ſeno ignudo, 
Della candida man mi facea ſcudo. 


Lentato il morſo alt avido deſite 
(O dolcezze, o bellezze, 
0 bellezze, o dolcezze) 
M' aperſi il varco all' ultimo gioire; 
Quivi a sfiorar m' aceinſi 
L' orto d' amor pian piano, 
E nel ſuo chiuſo ſpinſi 
L ardita mia violatrice mano. 
Dolce meco la ſtrinſi, 
Appellandola pur luce gradita, 
Gioja, ſperanza, core, anima, e vita. 
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Che fai crudel? ( dicea) crudel che fai? 
Dunque me che t' adoro 
Del mio maggior teſoro , 
Del maggior pregio impoverir vorrai ? 
Tu Signor del volere, 
Tu poſſeſſor dell' alma, 
A che cerchi d' avere 
Della parte più vil men degna palma? 
Ahi per ſozzo piacere 
Non curi, ingordo di furtive prede 
Di macchiar la mia fama, e la mia fede. 


Tre volte a queſto dir, giunto aſſai preſſo 
Alle dolcezze eſtreme , 
Qual nom che brama, e teme, 


Fui de' conforti miei ſcarſo a me ſteſſo, 


E del ſuo duol pietoſo 

Il mio piacer ſoſtenni , 

Pur del corſo amoroſo 

Alla meta ſoave alfin pervenni, 

Ed all impetuoſo 

Deſir cedendo, il fren libero in tutto 

Colſi il ſuo fiore e de' miei pianti il frutto. 


Alla piaga d' amor cadde trafitta , 
E vinta al dolce aſſalto, 
Di bel purpureo ſmalto 
Rigd le piume in un lieta, ed afflitta 
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Io vincitor guerriero 

Della nemica eſangue, 

Quaſi in trionfo altero 

Portai nell' armi e nelle ſpoglie il ſangue: 
Cosi l' alato arciero 

L' arſura in me temprò cocente, e viva 
Della fiamma amoroſa, e dell eſtiva. 


Canzon , laſciar intatta 
Da ſe partire amata donna, e bella 


Non cortglia, ma villania s' appella. 
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E Partito il mio bene, 
Ho perduto il mio core, oime qual vita 
In vita or mi ſoſtiene ? 
Laſſo com' è rimaſo 
Foſco il Sol, negro il cielo, 
II di giunto all' Occaſo, 
Amor fatto è di gelo. 
Duro partir, che m' hai V alma partita! 
Chi ti diſſe partire, 
Devea con pid ragion dirti morire. 
O Dio, quel dolce addio 
Che piangendo mi diſſe, a cui piangendo 
Addio riſpoſi anch' io, 
Deh come dalla ſpoglia 
L' anima non diviſe? 
E come per gran doglia 
La vita non ucciſe? 
Alma, e vita non ho, poiche perdendo 
Il mio dolce conforto, 


Addio dirgli ho petuto, e non ſon mort, 
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Morto non ſono ed ardo 
Lontan dal foco mio, dal caro foco 
Di quel celeſte ſguardo. 
E quanto è men d' appreſſo 
La fiamma ond' io languiſco, 
Dal grave incendio oppreſſo 
Pin moro, e inceneriſco. 
Il foco ahi no, che per cangiar di loco 
Da me non fi diſgiunge 
Sol la cagion del foco è da me lunge. 


Tetto gia lieto e fido , 
Tempio dell' Idol mio, Ciel del mio Sole , 
Or ſolitario nido, 
Spelonca abbandonata 
Di ſpavento e di morte; 
Chiudi, chiudi I entrata 
Delle dolenti porte, 
Tenebroſa magion , miſera mole, 
Cadi pur, cadi, ahi laſſo, 
Ch' al mio core è ſaetta ogni tuo ſaſſo. 


Balcon gradito, e caro, 
Che foſti gia di pid ſereno die 
Oriente pin chiaro, 

Or fatto atro loggiorno 
Di notte ofcura , e meſa 5 
Serra, deh ſerra al giorno 
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La fineſtra funeſta , 

Che qualor s“ apre a queſte luci mie 

Con ſpada di dolore 

Me wapre un' altra in mezzo at petto amore 


Cameretta fedele , 
Gia pacifico porto, e dolce meta 
Delle mie ſtanche vele. 
Or che battuto ondeggio 
Per l' onde e per gli ſcogli, 
Poiche morir pur deggio 
Fra pianti e fra cordogli , 
Chi mi cela it mio polo, e chi mi vieta, 
Che morte, e tomba almeno | 
Non mi dian que' begli occhi, e quet bel ſeno? 


Letto del mio diletto 
Felice un tempo albergo, or del mio duolo 
Sconſolato ricetto, 
Se ſei pur come ſembri 
Di me pistoſo tanto, 
Poich' accogli i miei membri, 
Ed aſcinghi il mio pianto, 
Pietà pit non chegg' io, cheggioti ſolo 
In queſta notte oſcura, 
Che ti cangi di letto in ſepoltura. 


Specchio che ti ſpecchiavi 


Nel Sol del chiaro volto, e nelle ſtelle : 
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De begli occhi ſoavi 

Or di quel lume ardente 

Vedovato , ed ofcuro, 

Ben ſei criſtallo algente, 

Anzi diamavte duro , 

Se per pit non ſtampar luci men bell⸗ 

Di quelle, onde ſei privo, 

Non diſtempri il tuo ghiaccio in pianto vivo. 


Candido eburneo raſtro , 
Non ch' agguagli perd della man bianca 
L' animata alabaſtro ; 
Tu, che ſolevi arando 
I ſolchi del hel crine, 
DP oro gir coltivando 
Delle fila divine, 
Ahi come ſono, or ch' ogni ben ti manea 
I tuoi minuti denti 
Sol per mordermi il cor fatti pungenti! 


Acque felici, e chiare , 
Cui d' eſſer tributario ebbe più volte 
D' ambizione il mare, 
In cui vivono ancora 
Le faville amoroſe 
Di quet Sol, che talora 
Ne' voſtri umor s' aſcoſe: 
Deh perchè non ſtruggete in un xaccolte , 
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Accreſcinte dall' onde 
Delle lagrime mie I infauſte ſponde ? 


Aria pura e gentile , 
Fatta ſerena gia da si bei rai, 
Non avrai dunque a vile, 
Cl altrc petto, altro fiato 
Di te viva, e reſpiri? 
Terren ſacro, e beato 
Non ſdegni, e non tadiri, 
Ch' altro men vago pie ti calchi mai, 
Quando ancora fi ſerba 
Delle bell orme in te fiorita l' erba ? 


Muſici arneſi, e voi, 
Che talor I angel mio trattar ſolea 
Dolci traſtulli ſnoi , 
Che, ſua merce, rendeſte 
Angelica armonia, 
Senza la man celeſte, 
Di voi, laſſi, che ha? 
Poſcia che cosi vuol fortuna rea, 
Omai le voſtre tempre, 


Che non ſcioglicte? o non piangete ſempre? 


Ma tu perche non torni, 
O S1 degli occhi mici? 


Deh, che fai? chi t' acceglie, e dove ſei? 
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Oven animata notte, 

Ch' avvolta in nera veſte 

Ricopre il biondo crin di bruno velo, 
Non dalle ſtigie grotte, 

Ma dal balcon celeſte, 

Non dall s oiſſo vien, ma vien dal Cielo. 
Non caligine e gelo, 

Poggiando al ſuo belliſſimo Orizonte 
Come l' altra produce, 

Ma porta ardore, e luce, 

L' Orizonte ha nel riſo, ha I alba in frente, 
II di nel ciglio accolto , 

E le ſtelle negli occhi, e 1 Sol nel volto. 


Non per nebbie ſanguigne 
Torbida, e tempeſtoſa, 
Ma ſempre agli occhi altrui ſerena, e chiara. 
Non per larve maligne 
Orrida e ſpaventoſa 
Ma ſempre- ai cori altrui ſoave, e cara, 
Corteſe e non avara , 


E non cieca ſi moſtta, e non alata , 
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Se non quanto va ſeco 

Amor alato, e cieco. 

Non da ſiniſtri augelli accompagnata, 
Ma con roſſor del giorno 

Ha le grazie nel ſen, gli amori intornoy 


Sconſolate dolcezze , 
Chi, laſſo, e chi v' accoglie 
Tra meſte bende, e vedovili arneſi: 
Vedovette bellezze ; 
Chi di funeſte ſpoglie 
Vela i bei raggi in quelle luci acceſi: 
Luci vaghe, e corteſi, 
Luci de' miei penſier fidate ſcorte 
Da che vedove triſte 
Veſtir per duol v' ho viſte 
Manto di notte, ed abito di morte, 
Eſſer per voi deſio 
Della vita, e del cor vedovo anch' jo. 


— 


Fiamme care, ma ſpente, 
Tenebroſe, ma belle, 
Chi per voi non ſoſpira, e non languiſce? 
Del voſtro raggio ardente, 
Ch' innamora le ſtelle, 
Qual petto amor non arde e non feriſce ? 
Cangiar il cielo ambiſce 
II ſuo candido latte in nero inchioſtro, 
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Macchiar d' ebeno vole 

E ſuo fin oro il Sole; 

E fol per ſomigliarſi al foco voſtro, 

Tinger di pece bruna 4 
II puro argento ſuo brama la Luna. 


Spieghi Colomba altera 
Il leggiadro monile 
Della gola pompoſa al novo Iume , 
Apra la ricca sfera 
Pavon vago, e gentile 
Delle ſtellate ambizioſe piume. 
Scopra (com' ha coſtume) 
Il purpureo diadema, e i varj fregi 
Della teſta e dell' ale 
Fenice orientale, 
Che qualunque pitt ' mondo ammiri, e pregi 
Tra mille di natura 
Pompe diverſe, un folo oſcuro ofcura, 


Teſſa Flora tra l' erba 
Viole, acanti, e gigli, 
Di cni la gonna a primavera infiora. 
Accolga Iri ſuperba 
Smalti perſi, e vermigli, 
Onde il bel velo al Sol fregia e colora. 
Scelga la bella aurora, 
Per farne all' aureo crin treccia fiorita, 
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Gemme d' oro diſtinte, 

Roſe d' oſtro dipinte, 

Ch' omai ſara, poiche ne va veſtita 
La Reina de' cori 

Il men chiaro color Re de' colori. 


Deh, perche non mi lice 
O notte amoroſetta, 
Farti carro talor del proprio ſeno? 
Quanto farei felice, 
Se la man che 'l ſaetta 
Volgeſſe ancor di queſto core il freno? 
Del tuo corſo ſereno 
Forano i miei ſoſpiri aure notturne; 
Foran rote, e deſtrieri 
Le mie voglic, e i penſieri : 
Ed io da due dolenti, e flebil urne 
Andrei verſando intanto 
Rugiade ſwaviſſime di pianto 


O poteſſe il mio core 
Lucioletta volante, 


Scherzar per l' ombre tue lucide, e licte, 


O mi cangiaſſe amore 

In vil Gufo vagante 

Pur ch' aveſſi a' tuoi pie ripoſo, e quiete. 
Care omai mi farete 

Nottole infauſte, e voi cornici infami , 
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Nubi , tempeſte, eecliſſi, 
Antri , ſepolcri , abiſſi, 


Ne fia, ch'io tema più, ma fia ch' io brama 


L' orror, Vardore eterno, 
$'ha cosi belle tenebte I Inferno. 


Notte, ſe notte ſei 
Riſtoro de' mortali , 
Onde pace, cd oblio I anima beve, 
Concedi a' deſir miei, 
Ed alle membra frali 
Nel tuo placido grembo un ſonno breve. 
Sperar da te ben deve 
Refrigerio, e conforto i cor doglioſo. 
Almen prendere a ſdegno 
Non devi audace ingegno, 
Quando ardiſca furarti alcun ripoſo 
Dopo lunga fatica , 
Se ſei de' ladri, e degli amanti amica. 


Canzon pid non garrir, le voci affrena 
Troppo ſe' tu loquace 3 | 
La notte ama il ſilenzio, ama chi tace. 
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A mor che meco alla notturna impreſa , 
Per farmi alfin vittorioſo, entraſti, 

E I infelice mia pigra conteſa 

Giudice inſieme, e ſpettator mirafti , 

Tu le vergogne mie conta, e paleſa , 


Ch' io per me non ho ſtil, ch' a tanto baſti „ 


Perchè quello ſtupor, ch' al dolce aſſalto 
Fe il cor di ghiaccio, or fa la man di ſmalto. 


Dilettoſi contraſti, e luſinghieri , 
Dolci riſſe, d' amor, guerre beate; 
La mia nemica, ed io fummo i guerrieri, 
Furo il campo, e l'agon le piume amate, 
Furo i ſeni, e le braccia armi, e deſtrieri, 
E fur trombe le bocche innamorate, 
Vezzi fur l' ire, e fur gli aſſalti audaci, 
Sguardi, accenti, ſoſpir, ſorriſi, e back 
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Ma, laſſo, appena a battagliar condotto , 
Appena uditi i bellicoſi ſuoni , 
Sento il zoppo corſier mancarmi ſotto, 
Cui nulla val ſollecitar di ſproni, 
Si che con paſſo vacillante , e rotto 
Su la lizza tra via non m' abbandoni; 
Quel corſier che gagliardo in mille prove 
Otto incontri talor ſoſtenne, e nove. 


Meco la mia guerreggiatrice a fronte 
Superba entrando, e baldanzoſa in gioſtra, 
Fece con minacciarmi ingiurie ed onte, 
Delle bellezze ſue pompofa moſtra. 
Ed io, che l' ire dianzi avea si pronte, 
(Ahi, che ſcorno la guancia ancor m' inoſtra) 
Campione imbelle, e ſenza polſo, o moto, 
Corſi l' arringo in fallo, e I aſta a voto. 


Pur con rabbia di ſangue ingorda, e vaga 
La vezzoſa omicida affrontar volſi, 
E per far larga e memorabil piaga 
Ogni mia forza, ogni mio sforzo accolſi. 
Ma come avvinta allor da virtù maga 
La man ſtnpida ai colpi unqua non ſeiolſi, 
Anzi per doppio oltraggio , e doppia pena 
Spuntoſſi il ferro, indeboli la lena. 
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Quante volte avea gia detto, ed oh quante, 


Deh Vaveſs io tra queſte braccia ſtretta! 
Che pietoſo nemico, e crudo amante 
Farei di mille ſtrazj aſpra vendetta. 
Ecco, che meco poi tutta tremante 

In ſecreta magion I ebbi ſoletta 

E pur non ſeppi (o me codardo e vile) 
Tinger il ferro mio nel ſangue oſtile. 


Ella a pugnar mi provocd ſovente, 
Care disfide, e deſiate offeſe, 
Pit: volte il brando rigido, e pungente 
Con la candida man mi ſtrinſe, e preſe. 
Dolcemente m' aſſalſe, e dolcemente 
M' avvinſe, e vinſe in tenere conteſe; 
E per ſcherno maggior, ſenz' altro ſeudo 
Mofferſe il fianco inerme, il ſeno ignudo. 


Io volea udir, ma non ſeguir gli accenti, 
Volto alle luci amoroſette, e liete. 
Voſtra, voſtra è la colpa, occhi nocenti, 
Dell' impreſſo rigor, ch' in me vedete. 
Voi con faette lucide, ed ardenti 
Al primo ſguardo, oimè, morto m' avete, 
Qual meraviglia, s' or vi giaccio avante 
Inſenſibil cadavere ſpirante ? 
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Ben per far prova dell' eſtrema ſorte 
Due volte incontro a lei V aſta vibrai , 
E due volte incontrando il petto forte, 
0 la punta ſi torſe, o il colpo errai. 
Vita mia cara, ecco io ti sſido a morte, 
Io vo' morir , ma tu meco morrai. 
Moriam , moriam, poich' a morir m' invita 
Dolce deſio di rinovar la vita. 


Dato avrian queſte note il ſenſo ai marmi, 
Fatto qual uom più vil feroce, e franco 
Io, ch' orgoglioſo pria ſolea vantarmi, 
Toſto divenni allor languido, e ſtanco. 
Giacqui, gelai, tremai; mi cadder I armi, 
La forza con IV ardir mi venne manco, 
Ond' uopo alfin mi fu per trovar ſcampo 
All avverſaria mia ceder il campo. 


Pianſi ben io, ma che mi valſe il pianto, 
Se voi del pianger mio ſtelle rideſte; 
Empie Maghe d'amor, con quale incanto , 
Il trionfo di man voi mi toglieſte ? 

Ma qual incanto, o qual Magia pud tanto, 
Che pit non poſſa amor, Mago celeſte ? 
Di me doler mi deggio, e non d' altrui, 
Che per troppo ſpronar si lento fui. 


— — ——_ 


1. DVELLO AMOROSO 


Tu ſpada disleal, che in queſta mano 
Ottuſo arneſe, e debile iſtromento, 
Ch'or , che I furor nemico è si lontano 
Miſuri i colpi all aria, e s$fidi il vento, 
Stattene meco pur ; ſtattene vano 
Inutil peſo, inabile ornamento. 

Spada mal fida all amoroſa lutta , 
Ch' uſciſti, 9 della battaglia , aſciutta, 
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234 DVELLO AMOROSO 

u ſpada disleal, che in queſta mano 

Ottuſo arneſe, e debile iſtromento, 

Ch' or, che 'l furor nemico è si lontano 

Miſuri i colpi all aria, e sfidi il vento, 

Stattene meco pur; ſtattene vano 

Inutil peſo, inabile ornamento. 

Spada mal fida all' amoroſa lutta , 

Ch' _— fuor della battaglia , aſciutta. 
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